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Il vescovo ausiliare illustra il significato della giornata, che culminerà con la messa presieduta dal Cardinale alle 17

San Petronio, festa di tutta la città
Monsignor Vecchi: «La bolognesità è petronianità, ed è un valore che accomuna»

CELEBRAZIONI  

Il manifesto
delle

celebrazioni
per la

solennità
di 

S. Petronio

Giovedì, 4 ottobre, la Chiesa bolognese celebra la so-
lennità del patrono S. Petronio. Momento culminante
della giornata sarà la Messa che il cardinale Biffi cele-
brerà nella Basilica del Santo alle 17; seguirà la pro-
cessione in Piazza Maggiore e la benedizione dal sagra-
to con le reliquie del Santo. In precedenza, alle 15,30 sul
sagrato concerto della Banda Rossini; alle 16 in Basili-
ca Vespri solenni celebrati dai Capitoli di S. Petronio e
S. Pietro. Alle 19 in Piazza Maggiore comincerà la gran-
de festa popolare con concerto della Banda Puccini e de-
gustazione dei sapori bolognesi (pane e ciambella, vino,
mortadella) offerti da Associazione panificatori, B.a.m.
e Alcisa. Alle 20 spettacolo: «La favola dell’homo risco-
perta ne’ famosi proverbi bolognesi», illustrata, suona-
ta, cantata e ballata. Alle 21.30 infine fuochi d’artificio.

Mercoledì alle 21 nella Basilica concerto della Cap-
pella musicale arcivescovile di S. Petronio, diretta da
Franco Sebastiani. Verranno eseguiti: «Concerto con
violini» «in honorem Divi Petronii» di G. A. Perti; «Ky-
rie» e «Gloria» «alla pastorale» di G. A. Riccieri; «In tim-
pano et choro, in choralis et organo» e «Alleluia fideles»
di G. M. Carretti.

In vista dell’imminente festa
di S. Petronio, abbiamo ri-
volto alcune domande al ve-
scovo ausiliare monsignor
Ernesto Vecchi.

Bologna si prepara a fe-
steggiare con una ritrova-
ta solennità e partecipa-
zione San Petronio, patro-
no della città e della dio-
cesi. Quanto ha inciso in
questo ritorno alle radici
il 23° Congresso Eucari-
stico Nazionale celebrato
nel 1997?

Direi che questo rinnova-
to interesse per il Santo Pa-
trono trova il suo fonda-
mento immediato nella No-
ta pastorale del cardinale ar-
civescovo Giacomo Biffi «La
città di S. Petronio nel terzo
millennio», pubblicata nel
settembre dell’anno 2000 e
che ha avuto una vasta riso-
nanza anche nell’ambito del-
la società civile. Indubbia-
mente il 23° Congresso Eu-
caristico Nazionale del 1997
è stato l’evento che ha scos-
so la città dal suo torpore e
l’ha fatta riscoprire come
luogo che appartiene alla
gente, alle famiglie, all’atti-
vità promozionale delle per-
sone. Luogo dove i rapporti
umani ritrovano la loro au-
tentica misura, appena la
città rientra in se stessa e as-
sume le dimensioni che van-

no oltre la politica di profes-
sione e gli interessi di parte,
per ricollocarsi nello spazio
vitale della «polis», cioè di u-
na città che ha un «volto» e
un’«anima».

È stato scritto che il par-
lare di «petronianità» e di
«bolognesità» oggi è un lin-
guaggio che nasconde
«strategie identitarie»,in
polemica contro qualche
controparte cittadina. Che
ne pensa?

Premesso che la «bolo-
gnesità» non è di parte, ma
tocca trasversalmente tutte
le componenti della «nazio-
ne» bolognese, dobbiamo ri-
levare che la «bolognesità»
non è una realtà monolitica
ma è composta da vari ele-
menti che la sociologia, da
sola, non riesce a penetrare
in profondità, specialmente
quando si tratta di interpre-
tare l’«anima» di un popolo
nel suo evolversi diacronico,
cioè nel tempo, e di cogliere
la sua identità profonda. Per
esempio, Fausto Anderlini,
direttore della rivista di ri-
cerche e studi sul sistema ur-
bano bolognese «Metrono-
mie», nel n. 17/2000 espone
un’interpretazione della «bo-
lognesità» molto erudita, ma
astratta e - purtroppo - defor-
mata da un’ottica politica
«targata» e datata. Egli af-

ferma, citando il sociologo
statunitense Robert Staugh-
tan Lynd, che quanti parla-
no di bolognesità e di iden-
tità «pensano come al solito»
e comunicano un pensiero
«standardizzato trasmesso
ai contemporanei dagli an-
tenati, dagli insegnanti, dai
genitori, dalle persone auto-
revoli», un pensiero che - se-
condo il sociologo - ricorre
alla «bolognesità» per riem-
pire il «vuoto» creato dalla
crisi di ogni fede che coltiva
in sé pretese universali, co-

me il cristianesimo. In realtà
si potrebbe citare Lynd an-
che per sostenere la tesi op-
posta. Lynd, infatti, critica
proprio il carattere apologe-
tico di certe analisi sociali,
troppo accademiche e di-
staccate  dalla realtà e trop-
po «tecniche», nel senso che
sono vincolate alla situazio-
ne istituzionale del momen-
to e, perciò, non autorizzano
conclusioni troppo sicure di

sé, perché non hanno me-
moria storica e tanto meno
capacità progettuale essen-
do legate all’indagine empi-
rica immediata, al puro da-
to fenomenologico e ad un al-
to tasso di pregiudizio.

In questo contesto, co-
me si colloca la Nota pa-
storale «La città di S. Pe-
tronio nel terzo millen-
nio»?

La Nota del Cardinale non

esprime nostalgia del passa-
to, ma guarda in faccia que-
sta nostra Bologna, non nel-
l’ottica del «fenomeno» so-
ciale, ma con quella del «mi-
stero», cioè dell’invisibile
che si è reso visibile in Cri-
sto e che vede in S. Petronio
il simbolo più espressivo del-
l’identità bolognese. Ciò si-
gnifica che l’Arcivescovo di
Bologna prende in conside-
razione la «fortuna storica»
di questa città, che attraver-
so una secolare unità cultu-
rale «certa, dinamica e non

contestata», ha potuto dare
vita a una «tipica civiltà bo-
lognese», espressa nel tessu-
to urbano e sociale: nei mo-
numenti; nell’arte; nelle o-
pere di misericordia e di pro-
mozione umana; nelle strut-
ture educative e ricreative;
nelle forme celebrative ric-
che di contenuti, di gioia e di
autentica festa, come dimo-
stra, ad esempio, la secolare
tradizione degli «Addobbi»,
l’evento - tutto bolognese - ca-
pace di alimentare, con rit-
mo decennale, il senso di ap-
partenenza alla città e di co-
niugare insieme in mirabile
sintesi fede e vita, contem-
plazione e azione, verità e li-
bertà, tradizione e innova-
zione.

Qual è il ruolo dell’am-
ministrazione comunale
in questo recupero, anche
civile, della festa di S. Pe-
tronio e della bolognesità?

I nostri Padri, al sorgere
del libero Comune, ravvisa-
rono in S. Petronio il simbo-
lo della nostra identità civi-
ca e culturale e lo elessero co-
me Patrono, facendone l’em-
blema della nostra tradizio-
ne religiosa e civile, in un
contesto di complementa-
rietà, di libertà e di forte im-
pegno culturale, come di-
mostrano le fonti storiche,
tra le quali figurano i testi a-

giografici bolognesi del XII
secolo, dati alle stampe pro-
prio in questi giorni a cura
di Giampaolo Ropa e Giulio
Malaguti (Edb). Pertanto,
l’impegno dell’Amministra-
zione civica in questo senso
non può rispondere a criteri
di parte, ma alla doverosa cu-
stodia della «bolognesità» e
della sua anima, la «petro-
nianità», come sorgente dei
più autentici valori civili.

Sta dicendo che ciò vale
anche per il laico non cre-
dente?

Certamente, perché l’i-
dentità petroniana appartie-
ne al codice genetico della
«bolognesità», che trova in
S. Petronio e nella Basilica
eretta in suo onore il segno
concreto di un «progetto ci-
vico» orientato alla salva-
guardia della «Libertas». Ma
i nostri Padri hanno visto le
radici di quella libertà pro-
prio nella fede cristiana, co-
me dimostra il «Liber Para-
disus», il documento che fin
dal 1256 ha concesso la li-
bertà ai servi della gleba, in
nome del «Signore Gesù Cri-
sto dispensatore di ogni be-
ne». Ne consegue che il laico
non credente non ha nulla da
temere, perché l’autentica
laicità accoglie le cose vere,
belle e buone, da qualunque
parte esse vengano.

STEFANO ANDRINI

«Guida ragionata» ai diversi momenti del 4 ottobre. Alle 12.30 sotto le Due Torri sarà ricollocata la statua del Brunelli

Tanti appuntamenti in onore del patrono
In Piazza Maggiore grande festa popolare con i sapori della tradizione

Arcivescovado
Si inaugura

il cortile
restaurato

Mercoledì alle 18 nell’Audito-
rium S. Clelia sarà presenta-
to alle autorità l’opera di ri-
qualificazione del cortile del-
l’Arcivescovado; previsti gli
interventi del cardinale Gia-
como Biffi, del sindaco Gior-
gio Guazzaloca, del vescovo
ausiliare monsignor Ernesto
Vecchi, del soprintendente ai
Beni artistici e storici Ja-
dranka Bentini, del soprin-
tendente ai Beni ambientali e
architettonici Elio Garzillo e
del vicario episcopale per il
Culto e la santificazione mon-
signor Giuseppe Stanzani. La
cerimonia, presente la banda
Puccini, proseguirà poi nel
cortile dove sarà collocata la
statua di S.Petronio (nella fo-
to di M. Baldassarri))in ter-
racotta, opera del Brunelli.

Le celebrazioni promosse dal
Comune in occasione della fe-
sta di san Petronio sono state
presentate nel corso di una
conferenza stampa dal sinda-
co Giorgio Guazzaloca e dal
vescovo ausiliare monsignor
Ernesto Vecchi. «L’obiettivo
del Comune - ha ricordato il
sindaco - è far sentire più vici-
no ai bolognesi il loro patrono,
così come accade a Milano per
s. Ambrogio e a Bari per s. Ni-
cola. L’insieme delle iniziati-
ve per il 4 ottobre avvengono
in un contesto in cui la festa
religiosa si sposa con la storia
e l’identità di Bologna». Pub-
blichiamo una guida ragio-
nata al programma delle ce-
lebrazioni.

La statua di S. Petronio
torna sotto le Due Torri

Giovedì alle 12.30 colloca-
zione della statua di san Pe-
tronio in piazza di Porta Ra-
vegnana. Saluto del sindaco,
benedizione del Cardinale;
sarà presente il presidente
della Camera onorevole Pier-
ferdinando Casini.

Nel 1871, il governo della
città di Bologna, male inter-
pretando i sentimenti citta-
dini per la fine del potere tem-
porale della Chiesa, deliberò

lo spostamento della statua
di San Petronio dalla sua sto-
rica posizione di piazza Ra-
vegnana alla Cappella di S.
Rocco, nella Basilica dedica-
ta la patrono. A 130 anni di di-
stanza la statua di marmo
sarà ricollocata, con il con-
tributo della Fondazione del
Monte di Bologna e Ravenna,
sotto le Due Torri dove era
stata posta per la prima vol-
ta nel 1600. L’opera del Bru-
nelli sarà posta su una basa-
mento uguale  a quello origi-
nario all’interno di una zona
pedonalizzata appositamen-
te creata (nel fotomontag-
gio, come apparirà la zona
con la statua). Qui rimarrà
il tempo necessario per rea-
lizzare una copia; poi l’origi-
nale ritornerà nella Basilica.
Il nuovo basamento sarà rea-
lizzato con un nucleo di ce-
mento armato idoneo a reg-
gere il peso della statua e le
sollecitazioni del traffico: le
superfici parietali sono in la-
terizio rifinito con una sa-
gramatura e le modanature
in cemento speciale.

I concerti bandistici e lo
spettacolo teatrale

I momenti di festa popola-
re in Piazza Maggiore inizie-

ranno alle 15.30 con il con-
certo della banda Rossini; al-
le 19 secondo concerto con la
banda Puccini sul sagrato
della Basilica (nella quale so-
no stati realizzati recente-
mente pregevoli restauri,
grazie all’impegno del so-
printendente Garzillo e al
contributo della Fondazione
Carisbo); alle 20 lo spettacolo
teatrale «La favola dell’Homo
riscoperta nei famosi pro-
verbi bolognesi»; alle 21.30
fuochi d’artificio. Otto bellis-
sime incisioni del Mitelli i-
spirate ai proverbi più noti
sono le colonne portanti del-
lo spettacolo, prodotto da Vit-
toria Cappelli, regia di Fran-
co Gervasio; progetto realiz-
zato in collaborazione con Ro-
sanna Ghetti. Le azioni sce-
niche, ispirate a ciascun pro-
verbio, prenderanno vita sot-
to gli occhi del pubblico. Nel-
la successione di dieci qua-
dri, guidati dalla voce e dalla
presenza scenica di Giorgio
Comaschi, attori, danzatori,
musicisti, cantanti e molti al-
tri artisti animeranno la piaz-
za con azioni teatrali di gran-
de effetto spettacolare. Tra gli
altri si esibiranno gli attori
della compagnia «Chi è di sce-
na», l’uomo-orchestra Carlo
Cialdo Capelli, il pianista Ste-
fano Malferrari, il gruppo di
danzatori-acrobati «Botega»,
la compagnia del Folli, il
gruppo gospel «American
voice of prize».

Le mostre sulla Basilica
e sul Santo patrono

Mercoledì alle 17 sarà i-
naugurata la mostra «La Ba-
silica incompiuta. Progetti
antichi per la facciata di San
Petronio» che rimarrà aper-
ta al Museo civico medievale
in via Manzoni 4 fino al 6 gen-
naio, dalle 10 alle 18. Nel cor-
so della conferenza stampa è
stata preannunciata anche la
mostra «S. Petronio e Bolo-
gna. Il volto di una storia»
promossa dal Comune di Bo-
logna (assessorato alla Cul-
tura - Bologna dei Musei) e
dall’Istituto Veritatis Splen-
dor - Centro studi per la cul-
tura popolare, che sarà inau-
gurata il 24 novembre nel Sa-
lone del Podestà e rimarrà a-
perta fino al 24 febbraio.

Lo ha realizzato l’Ufficio liturgico

Un sussidio completo
per guidare i pellegrini
nella visita alla Basilica

La copertina del
libretto curato

dall’Ufficio
liturgico diocesano

AMILCARE ZUFFI *

È appena stato pubblicato
il sussidio per i pellegri-
naggi nella Basilica di San
Petronio. L’Arcivescovo
l’anno scorso aveva chie-
sto alle comunità parroc-
chiali di farsi pellegrine al
massimo Tempio della
città per venerare le reli-
quie del nostro celeste Pa-
trono. Nei mesi scorsi l’Uf-
ficio liturgico ha raccolto
indicazioni, suggerimenti
del Consiglio episcopale,
dei Vicari pastorali, da al-
tri organismi, e con la pa-
ziente e intuitiva guida di
monsignor Giuseppe Stan-
zani, Vicario episcopale
per il Culto e la Santifica-
zione, ha elaborato il li-
bretto «Pellegrinaggio in
San Petronio» per aiutare
i fedeli nella visita e nella
preghiera.

Man mano che i lavori
procedevano, sono state
scoperte alcune cose inte-
ressanti. I portali sono te-
stimonianza non solo di al-
to valore artistico ma an-
che dei principali misteri
della fede cristiana: incar-
nazione, passione, morte e
risurrezione del Cristo Re-
dentore, centro dell’intera
storia della salvezza. L’in-
terno poi della Basilica of-
fre per sommi capi il volto
cristiano di Bologna e al-
cune note caratteristiche
della nostra Chiesa. Sono
questi gli elementi che

hanno determinato la scel-
ta nella redazione del sus-
sidio. La riproduzione dei
portali e delle formelle di-
venta occasione di cate-
chesi sul Cristo, unico Sal-
vatore oggi come ieri e per
sempre. La visita al Tem-
pio, unendo notizie stori-
che e momenti oranti ci
permette di riscoprire l’i-
dentità di noi cristiani che
viviamo sotto le Due Torri.
Al termine del pellegri-
naggio sono proposti tre
schemi di celebrazione e la
venerazione delle reliquie
di San Petronio.

A ogni comunità e a ogni
animatore è demandato il
compito della scelta dei te-
sti più adatti per favorire la
crescita nella fede dei pro-
pri fratelli e sorelle, che po-
tranno partecipare e se-
guire agevolmente avendo
in mano il testo, corredato
di un certo numero di can-
ti. Il sussidio può essere u-
tilizzato anche dal singolo
fedele e diventare stru-
mento di preghiera perso-
nale sia durante la visita
privata o con la famiglia al-
la Basilica sia a casa.

Il libretto è reperibile in
San Petronio e presso il
Centro sevizi generali al
terzo piano della Curia ar-
civescovile.

Buon pellegrinaggio!
* Direttore dell’Ufficio

liturgico diocesano

DEFINITIVA
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Sabato il Cardinale ordinerà sette alunni del Seminario e tre religiosi

Dieci nuovi diaconi futuri preti
CATTEDRALE  

Sabato il Cardinale ordi-
nerà alle 17 in Cattedrale,
dieci nuovi diaconi candi-
dati al presbiterato: sette
diocesani, alunni del Semi-
nario regionale, e tre reli-
giosi. Questi i loro profili. 

Claudio Casiello Ha 31
anni, ed è nato a Foggia. Ri-
siede nella parrocchia del-
la Madonna del Lavoro, ma
è cresciuto e frequenta
quella di S. Donnino. Dopo
il diploma di ragioneria e il
servizio militare ha fatto al-
cuni anni di lavoro. Ha pre-
stato servizio come accoli-
to a Cristo Re.

Paolo Dall’OlioÈ di Ca-
stel S. Pietro e ha 24 anni. È
entrato in Seminario in pri-
ma media e ha conseguito
la maturità classica. In que-
sti anni ha prestato servi-

zio come animatore nel Se-
minario Arcivescovile, e
poi come accolito ai Ss. Sa-
vino e Silvestro di Corti-
cella. 

Enrico Faggioli Ha 32
anni ed è di S. Egidio. Ha
conseguito il diploma di pe-
rito elettronico. Ha svolto il
servizio civile alla Caritas
di Bologna, poi per quattro
anni è stato operaio specia-
lizzato. Ha prestato servi-
zio come accolito a S. Ma-
ria Maggiore di Castel S.
Pietro. 

Alessandro Marchesi-
niHa 27 anni e proviene da
Anzola dell’Emilia. Ha con-
seguito la maturità tecnica
come perito chimico. Si è i-
scritto alla Facoltà di Chi-
mica, frequentando per tre
anni, poi ha interrotto per

la scelta del Seminario. Ha
svolto il servizio di accolito
a Pianoro Nuovo. 

Daniele Nepoti Ha 26
anni e proviene da S. Mat-
teo della Decima. È entrato
in Seminario in prima su-
periore. Ha conseguito la
maturità classica. Durante
il suo cammino formativo
ha svolto anche un anno di
servizio alla Casa della Ca-
rità di Borgo Panigale. È ac-
colito a S. Andrea della Bar-
ca. 

Stefano Maria Savoia
Ha 33 anni e proviene da
Lecce. Dopo la maturità tec-
nico-commerciale è venuto
a Bologna per frequentare
la Facoltà di Economia e
Commercio. È entrato nel-
la comunità dei Discepoli
del Signore di Boschi di Ba-

ricella nel 90, dove ha fatto
la professione religiosa. Nel
96 è entrato in Seminario. È
stato accolito a Molinella. 

Davide ZangariniNato
e cresciuto a S. Cristoforo a
Bologna, dove ha maturato
la sua vocazione, ha 25 an-
ni. È entrato in Seminario
dopo la maturità tecnica.
Ha svolto il servizio di ac-
colito a S. Maria maggiore
di Pieve di Cento.

Stefano Zamboni E’ a-
lunno dello studentato per
le Missioni dei sacerdoti del
sacro cuore di Gesù (Deho-
niani). Ha 26 anni, ed è na-
to a Mattarello (Trento). Ha
svolto il ministero di acco-
lito ai Santi Angeli Custodi. 

Renzo Zambotti Alun-
no dello Studentato deho-
niano, ha 33 anni ed è nato

a Riva del Garda (Trento).
Ha esercitato l’accolitato
nella Casa circondariale di
Bologna. 

Fra Antonio Enrico
Mocerino Appartiene alla
famiglia religiosa dei Frati

minori; di anni 41, è nato a
Pomigliano d’Arco (Napo-
li). Ha svolto il ministero di
accolito nella comunità di
S. Antonio e nella parroc-
chia della Santissima An-
nunziata.

MMMMMMMMMMMMMM

TACCUINO

Convegno a Imola
sul catecumenato

Il conferimento dei Sacramenti dell’iniziazione cristiana
(Battesimo, Confermazione, Eucaristia) al di là dell’età con-
siderata «tradizionale» per la Chiesa (neonati, bambini e fan-
ciulli), è diventato negli ultimi anni un fenomeno sempre
più diffuso. Verterà su questa  tematica il convegno orga-
nizzato dalla Commissione Liturgica regionale e dall’Ufficio
Catechistico regionale su «Il catecumenato scuola di fede per
diventare cristiani», che si terrà sabato nel Seminario ve-
scovile di Imola. Obiettivo dell’appuntamento, spiega don
Guido Benzi, direttore dell’Ufficio catechistico regionale, è
«tentare di inquadrare questo fenomeno nella nostra regio-
ne, e interpretarlo alla luce della fede e dei recenti documenti
Cei. Nell’incontro si cercherà inoltre di "saggiare" il terreno
delle risposte che nelle comunità locali si sta cercando di da-
re in proposito». Don Benzi abbozza anche un quadro della
situazione in regione: «abbiamo già decine e decine di adul-
ti che domandano i sacramenti dell’Iniziazione, e i dati di-
cono che il fenomeno è in crescita. Alcuni di loro sono im-
migrati, soprattutto albanesi e africani, che una volta giun-
ti nel nostro Paese, e incontrata la Chiesa cattolica, scelgo-
no di abbracciare la nostra fede. Altri sono invece italiani le
cui famiglie hanno preferito differire l’adesione alla Chiesa
facendo decidere ai figli una volta divenuti adulti». Al feno-
meno dei catecumeni adulti si affianca un’altra questione e-
mergente, quella dei cosiddetti «récommençants» (ricomin-
cianti): persone che hanno regolarmente ricevuto i sacra-
menti da bambini, ma che poi si sono allontanati completa-
mente dalla Chiesa, e vi si vogliono riavvicinare dopo 20-30
anni. «Per loro - afferma don Benzi - non è utile una "tradi-
zionale" catechesi per adulti, perché necessitano di un vero
e proprio ri-annuncio completo della fede. E anche per loro
è quindi urgente pensare un itinerario di formazione». Il pro-
gramma del convegno, che inizierà alle 9.30, prevede le re-
lazioni di don Andrea Fontana, responsabile del Servizio na-
zionale per l’iniziazione cristiana degli adulti, su «Il catecu-
menato, scuola di fede per fare i cristiani, ieri e oggi», alle
10.30, e alle 11.45 di don Guido Benzi, su «Il fenomeno del ca-
tecumenato in Emilia Romagna: identificazione e prospetti-
ve pastorali». Parteciperanno anche don Amilcare Zuffi, se-
gretario della Commissione Liturgica regionale, e i vescovi
di Piacenza-Bobbio, monsignor Luciano Monari, di Imola,
monsignor Giuseppe Fabiani, e di Reggio Emilia - Guastal-
la, monsignor Adriano Caprioli. 

Al via l’Aggiornamento 
teologico presbiteri 

Iniziano martedì in Seminario, dalle 9.20 alle 12.50, e pro-
seguiranno nei martedì seguenti i corsi 2001-2002 dell’«Ag-
giornamento teologico presbiteri», promossi dal Seminario
regionale e dallo Stab, con il patrocinio della Ceer. I due te-
mi affrontati quest’anno sono: per la sezione «La Parola e la
Chiesa», «Teologia della creazione: il cristianesimo, le scien-
ze odierne e le religioni»; per la sezione «La Chiesa e la so-
cietà», «Educare alla verità e alla moralità». Per la prima se-
zione, la novità è quella di affiancare al tema tradizionale del-
la scienza e della fede davanti alla Creazione, quello della di-
versità delle impostazioni religiose di fronte al mistero del-
l’origine del mondo. Si comincerà quindi con una riflessio-
ne biblica sul concetto di creazione presentato dalla Lettera
agli Efesini, tenuta da monsignor Ermenegildo Manicardi;
poi, per quel che riguarda la scienza parleranno un astrofi-
sico, Adriano Guarnieri, e un antropologo, monsignor Fio-
renzo Facchini. Per le religioni non cristiane si affronterà la
lettura del Corano, guidata da don Davide Righi, e Cesare Riz-
zi parlerà delle tradizioni indiane; infine la sintesi del per-
corso dal punto di vista cristiano sarà proposta da don Erio
Castellucci. Il corso «Educare alla verità e alla moralità» sarà
tenuto invece, per la parte introduttiva, da don Massimo Cas-
sani, docente di Teologia morale allo Stab, e da Elena Ugoli-
ni, preside del Liceo Malpighi. Ci saranno poi le consuete tre
mattinate seminariali, che approfondiranno il tema centra-
le nelle dimensioni dell’educazione alla libertà e al realismo
(Rinaldo Fabris), al pensare e all’ascoltare (Cesare Bissoli) e
alla speranza della risurrezione (monsignor Carlo Caffarra
e Pierluigi Malvasi). All’area dell’educazione appartiene an-
che il «Laboratorio di spiritualità», coordinato da don Lo-
renzo Ghizzoni e don Luciano Luppi,  che inizierà a gennaio
il suo secondo anno. Una novità che prenderà avvio il 30 ot-
tobre sarà un seminario di Ecclesiologia e Pastorale sulla «No-
vo millennio ineunte» e sul Progetto pastorale della Chiesa
italiana per il decennio, guidato da don Giampietro Ziviani;
si terrà nel primo pomeriggio, dalle 14.30 alle 16.15.

Tavola rotonda e messa
per monsignor Grandi

Il Seminario Regionale e il Meic organizzano sabato, nel-
l’Aula Magna del Seminario, un momento di riflessione nel
primo anniversario della scomparsa di monsignor Vittorio
Grandi. Alle 9.30 si svolgerà una tavola rotonda sul tema
«Monsignor Vittorio Grandi figura significativa del clero bo-
lognese»; intervengono monsignor Ermenegildo Manicardi,
Sandra Passaniti e don Giampaolo Burnelli, parroco di Pog-
gio di Castel S. Pietro. Alle 11  la Messa. Nell’occasione verrà
presentato il «Quaderno Meic» che raccoglie le dispense di
monsignor Grandi sul Salterio e i Libri sapienziali.

Venerdì il compleanno del vescovo emerito di Khartoum, missionario comboniano originario di Gherghenzano: guidò la diocesi sudanese dal ’53 all’’81

Monsignor Agostino Baroni al traguardo dei 95 anni
(M.C.) Monsignor Agostino Baro-
ni, (nella foto ) vescovo emerito
di Khartoum nel Sudan, compirà
venerdì novantacinque anni. Mon-
signor Baroni è originario di Gher-
ghenzano, una frazione di S. Gior-
gio di Piano, dove è nato il 5 otto-
bre 1906. Dopo avere compiuto gli
studi ginnasiali al Seminario dio-
cesano, ha intrapreso la vita reli-
giosa, nei Missionari Comboniani
del Cuore di Gesù. In quest’ordine
ha completato la sua formazione e
emesso la professione solenne nel

1929. Il 5 aprile dell’anno successi-
vo veniva ordinato sacerdote a Ve-
rona. È stato quindi missionario a
Khartoum per vent’anni, dal ’31 al
’51, prima come insegnante, poi co-
me direttore del «Comboni Colle-
ge». Il 21 settembre 1953 ha rice-
vuto l’ordinazione episcopale dal
cardinale Lercaro, ed è stato no-
minato vicario apostolico di Khar-
toum (dal ’75 Arcivescovo). È ri-
masto alla guida del vicariato a-
postolico di Khartoum fino all’81,
e dall’’85 risiede a Bologna, dove

per diversi anni ha continuato ad
amministrare il sacramento della
Confermazione; ha officiato ai SS.
Gregorio e Siro fino al ’99. 

Padre Agostino Galli, che dal ’57
al ’70 è stato segretario di monsi-
gnor Baroni, ne tratteggia un ri-
cordo vivace, descrivendolo come
una persona profondamente in-
namorata della Chiesa e degli uo-
mini, protesa a fare crescere la sua
comunità cristiana, e impegnata a
«servire» la dignità umana, so-
prattutto attraverso la diffusione

della cultura. «Negli anni di pre-
senza al "Comboni College" mon-
signor Baroni si acquistò grande
rispetto e fama come "perfetto in-
segnante di inglese" - racconta pa-
dre Galli - ma soprattutto come
grande educatore della gioventù:
per gli studenti era davvero "abu-
na" (padre) Baroni. In seguito, so-
prattutto nel periodo del suo ve-
scovado, si adoperò molto per le
scuole cattoliche, moltiplicandole
e migliorandole. Il suo impegno fu
tanto apprezzato (le scuole erano a-

perte anche ai musulmani) dalla
realtà civile - prosegue il religioso
- che il presidente Nimeiri gli con-
ferì l’onorificenza di "Pioniere del
sistema educativo del Sudan", in-
sieme alla "Cittadinanza onorifi-
ca". Il suo impegno di pastore si è
esteso naturalmente anche ad altri
campi: dalla carità, all’ecumeni-
smo, all’organizzazione ecclesiale
locale (favorendo la sudanizzazio-
ne della gerarchia)». 

Caro amico di monsignor Baro-
ni è monsignor Enelio Franzoni,

che con lui condivise quel «picco-
lo Seminario» che fu la parrocchia
di Gherghenzano negli anni Ven-
ti. «In quegli anni il parroco, don
Gaetano Baroni - racconta monsi-
gnor Franzoni - ebbe la gioia di as-
sistere alla prima Messa di sette
suoi nipoti, oltre che a quella di
don Venturoli e di don Soavi; al
gruppo siamo da aggiungere an-
che io e mio fratello Guido che, an-
che se originari di S. Giorgio di Pia-
no, ci siamo sempre sentiti parte
della comunità di Gherghenzano».

Lunedì scorso il vescovo monsignor Vecchi ha celebrato la messa in suffragio degli Arcivescovi bolognesi defunti

Poma, la croce via maestra alla santità
«La sua fedeltà nell’ora della prova testimonia l’obbedienza totale a Dio»

ERNESTO VECCHI *Una rappresentanza della
Chiesa di Bologna è qui riu-
nita nel nome del Padre, del
Figlio e dello Spirito Santo,
per rispondere all’imperati-
vo della Lettera agli Ebrei:
«Ricordatevi dei vostri capi,
i quali vi hanno annunziato
la parola di Dio» (Eb 13, 7).
Siamo qui convocati per fa-
re memoria dei nostri Arci-
vescovi defunti, per riconsi-
derare attentamente «l’esito
del loro tenore di vita» e per
imitarne la fede (cfr. Eb 13,
7-8) mentre eleviamo la no-
stra preghiera di suffragio,
perché dopo aver «combat-
tuto la buona battaglia» cia-
scuno di loro possa accede-
re a quella «corona di giu-
stizia» che il Signore riser-
va «a tutti coloro che atten-
dono con amore la sua ma-
nifestazione» (cfr. 2 Tm 4, 8).
L’arcivescovo Giacomo Bif-
fi, è spiritualmente unito a
noi, mentre partecipa ai la-
vori del Consiglio perma-
nente della Conferenza epi-
scopale italiana. 

Il Vangelo di Giovanni ci
ha offerto la prospettiva giu-
sta per collocare questa no-
stra memoria nel contesto
del disegno salvifico di Dio
che si realizza in noi attra-
verso l’accoglienza di quel-
la «regola sapienziale» (cfr.
Gv 12, 24-26), che sta alla ba-
se di ogni autentica espe-
rienza cristiana, e che i no-
stri Arcivescovi hanno se-
guito con sensibilità e at-
tenzioni diverse, ma con il
comune intento di «glorifi-
care il Figlio dell’uomo» (Gv
12, 23). Con questa celebra-
zione, noi ci proponiamo di
mantenere nella giusta con-
siderazione questo filo con-
duttore, per non disperdere
nell’oblio quella comunione
«diacronica» che, attraver-
so la memoria storica, ci
mette in sintonia con l’azio-
ne dello Spirito Santo nella
nostra Chiesa, saldamente
ancorata al «fondamento de-
gli Apostoli» (Ef 2, 20) e dei
loro successori, che via via
l’hanno edificata, modellan-

dola su Cristo e imprimen-
dole quella «parresia», cioè
quel coraggio di testimonia-
re la verità e la carità, in o-
gni circostanza della vita,
anche nei suoi aspetti nuovi
e inediti. Se oggi rendiamo
grazie al Signore per la pa-
ternità e la lungimiranza del
cardinale Giovanni Battista
Nasalli Rocca, per l’origina-
lità e la genialità del cardi-
nale Giacomo Lercaro, per
l’abbondante seminagione
del dettato conciliare del car-
dinale Antonio Poma e per
la carità pastorale di monsi-
gnor Enrico Manfredini, lo
facciamo consapevoli che il
loro episcopato è stato
profondamente ancorato al
trittico sapienziale annun-
ciato nel Vangelo di Gio-
vanni: «se il chicco di grano
caduto in terra non muore,
rimane solo; se invece muo-
re, produce molto frutto»;
«chi ama la sua vita la perde
e chi odia la sua vita in que-
sto mondo, la conserva per
la vita eterna»; «se uno mi
vuol servire mi segua, e do-
ve sono io, là sarà anche il
mio servo» (Gv 12, 24-26). Su
questo orizzonte, vogliamo
porre la nostra attenzione in
modo particolare sulla figu-
ra pastorale del cardinale
Antonio Poma, nel 16° anni-
versario della morte e men-
tre si avvicina il 50° della sua
ordinazione episcopale. 

Paolo VI, per dare un coa-
diutore e un successore al
cardinale Lercaro, scelse un
vescovo «tra le gemme del-
l’episcopato italiano», nella
prospettiva che le sorti del-
la città e arcidiocesi di Bo-
logna sarebbero state «sem-
pre più interessanti nel cam-
po della vita nazionale ed ec-
clesiale» (cfr. Bollettino del-
l’arcidiocesi, 1967, 244-245).
In particolare, si è pensato
all’avvio della riforma con-
ciliare, per la quale erano ne-
cessarie «saggezza e scien-
za», emerse con evidenza
crescente nel vescovo di
Mantova, durante i lavori
conciliari e in seno alla Com-

missione «Liturgia e Pasto-
rale» della Conferenza epi-
scopale italiana (cfr. ib., 483).
Il cardinale Poma rispose
con umile e obbediente ri-
solutezza a queste attese,
proprio perché fu «provato
al crogiolo dell’afflizione» (Is
48, 10), sia con la sofferenza
fisica, prima, durante e dopo
il suo episcopato bolognese,
sia con le difficoltà emerse
nei rapporti ecclesiali e so-
ciali soprattutto negli anni
70 e affrontate con prudente
fermezza e non comune sag-
gezza pastorale, doti queste

attinte alle sorgenti limpide
e feconde della Chiesa pave-
se. 

La pedagogia giovannea
del «chicco di grano», del-
l’offerta totale di sé, e del ser-
vizio incondizionato al Si-
gnore e alla Chiesa ha ca-
ratterizzato tutto l’episcopa-
to del cardinal Poma, che ha
lavorato nel «campo di Dio»
(1 Cor 3, 9) su tutti i fronti a-
perti dal Concilio Vaticano
II, nella sua amata Chiesa
bolognese e nella guida de-
cennale della Conferenza e-
piscopale italiana, dove ha
lasciato un’impronta e un
metodo ancora oggi perce-
pibili negli «Orientamenti
pastorali dell’episcopato i-
taliano per il primo decen-

nio del 2000».
Fu Paolo VI ad avvertire,

negli interventi del Card. Po-
ma alle Assemblee Genera-
li della Cei, quell’«ampiezza»
e «profondità» capaci di fare
«sintesi» nelle questioni stu-
diate e di offrire un solido o-
rientamento alla soluzione
dei problemi emergenti (Cfr.
Discorsi alla Cei, 1964-1973,
p. 80, n. 126). Questa «sinte-
si» confluì nel progetto del
«Liber pastoralis», rimasto
incompiuto «per mancanza
di scadenze definite», ma vi-
sto come strumento di sti-

molo e di comunione tra le
Chiese in Italia e come pun-
to di arrivo e di partenza per
gli itinerari di «nuova evan-
gelizzazione» nel nostro pae-
se.

Oggi, questa esigenza è
ancora avvertita e riaffiora
tra le righe della Lettera A-
postolica «Novo millennio i-
neunte», quando Giovanni
Paolo II accenna al pro-
gramma pastorale di sem-
pre e alla necessità di tra-
durlo «in orientamenti pa-
storali adatti alle condizioni
di ciascuna comunità» (Cfr.
n. 29).

Ma la «regola sapienzia-
le» che fluisce dal testo di
Giovanni insiste sull’«ora»
della prova e del turbamen-

to, che si interseca con l’«o-
ra» della prova e del turba-
mento di Giobbe. Di fronte a
quest’«ora» il primo atteg-
giamento istintivo di Gesù è
di chiedere al Padre di ri-
sparmiargli quell’«ora», ma
subito si adegua al disegno
del Padre, perché la sua «glo-
ria» e quella del Padre, che è
il fine della sua missione,
passa proprio attraverso
l’«ora» della totale consegna
di sé nel mistero della Croce.

Tutti i nostri Arcivesco-
vi, in forme diverse, hanno
sperimentato quest’«ora» e
l’hanno accolta nella totale
obbedienza alla volontà di
Dio. L’«ora» del Card. Poma,
oltre alla ripetuta prova del-
la sofferenza fisica, ebbe uno
dei momenti più intensi,
quando, da solo, dovette as-
sumersi la responsabilità di
difendere l’antica tradizione
eucaristica della sua Chiesa
di fronte a una piazza arro-
gante, aggressiva e blasfe-
ma. La sua fermezza, il suo
coraggio rimangono in be-
nedizione, negli annali della
nostra storia e ci spronano a
contemplare la «via Crucis»
come un itinerario privile-
giato nella missione evan-
gelizzatrice della Chiesa nel
nuovo millennio.

Ce lo ha ricordato il Papa
nella Bolla giubilare «Incar-
nationis Mysterium», pre-
sentando ogni forma di mar-
tirio come «segno di quell’a-
more più grande che com-
pendia ogni altro valore» (n.
13). Su questo orizzonte, Gio-
vanni Paolo II invita ogni
credente a prendere in seria
considerazione la propria
vocazione cristiana, per la
quale il martirio è una pos-
sibilità annunciata già nella
Rivelazione (NMI, n. 7).

Per questa ragione, il
Vangelo di Giovanni ci in-
vita a «volgere lo sguardo a
colui che hanno trafitto» (Gv
19, 37). È in questa icona, in-
fatti, che affonda le sue ra-
dici «il mirabile sacramento
di tutta la Chiesa» (SC, n. 5)
e che trova il suo compi-

mento ultimo la stessa vita
di Cristo: «E che devo dire?
Padre, salvami da quest’o-
ra? Ma per questo sono giun-
to a quest’ora! Padre glorifi-
ca il tuo nome!» (Gv 12, 27-
28).

Il Cardinal Poma, dun-
que, ci ha testimoniato fino
all’ultimo questa dimensio-
ne essenziale della vita cri-
stiana e ci ha insegnato coi
fatti a presentare la Croce co-
me codice genetico dell’a-
more di Cristo e via sicura
per risanare questa nostra
società.

Attraverso l’accettazione
della lunga e ripetuta soffe-
renza, attraverso l’obbe-
dienza senza riserve alla vo-
lontà di Dio, il Card. Poma ci
ha indicato la via maestra
che conduce alla santità lun-
go le vie ordinarie della vita
(Cfr. NMI, n. 31).

Tutta la sua esistenza è
stata una vera e propria «pe-
dagogia della santità»: nei
quindici anni del suo epi-
scopato bolognese ci ha det-
to, con l’esempio e le parole,
che la santità attecchisce là
dove ci sono uomini liberi e
consapevoli dei loro limiti,
ma che sentono il bisogno di
aprire il loro cuore alla pie-
nezza dell’amore di Dio e da-
re, così, «un colpo d’ala» al-
la loro vita.

Diventare santi, secondo
il magistero di questo nostro
Padre, non significa evadere
dalla realtà, ma sradicare il
peccato dalle proprie scelte
e lasciare campo libero alla
vita nuova in Cristo, con la
forza dello Spirito, di cui sia-
mo resi partecipi nel miste-
ro della Chiesa.

È così che il Cardinale An-
tonio Poma, 116° successore
di S. Petronio ha coltivato il
«campo di Dio» in terra bo-
lognese, aprendo la via alla
grazia del Signore di cui par-
la il profeta Ezechiele: «man-
derò la pioggia a tempo op-
portuno e sarà pioggia di be-
nedizione» (Ez 34, 26).

* Vescovo ausiliare
di Bologna

Il cardinale
Antonio
Poma
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Domenica dalle 9 in Piazza Maggiore il tradizionale appuntamento, che raccoglie l’invito del Papa per il Nuovo millennio

Il Congresso ragazzi «prende il largo»
Un momento di festa e riflessione per «lanciarsi» con entusiasmo nel nuovo anno

DIOCESI  

Parla il nuovo incaricato diocesano

Monsignor Di Chio:
«La strada ecumenica 
chiede più costanza»

CHIARA UNGUENDOLI

Monsignor Alberto Di
Chio (nella foto) è il nuo-
vo Incaricato diocesano
per l’Ecumenismo, cioè
per i rapporti fra la Chie-
sa cattolica e le altre con-
fessioni cristiane. «Si trat-
ta per me di un ritorno -
spiega - ad un servizio che
mi è stato richiesto già in
passato, dai tempi del-
l’Arcivescovo Antonio Po-
ma: un servizio di anima-
zione dell’at-
tività ecu-
menica nella
dicoesi, in
un cammino
che la Chie-
sa cattolica
sta compien-
do insieme a-
gli altri cri-
stiani per
realizzare in
pienezza la
volontà del
Signore "che
tutti siano u-
na cosa so-
la". Bisogna
ora immer-
gerci nella
situazione presente, che
dai tempi del Concilio ad
oggi ha avuto una forte e-
voluzione: passi in avanti,
difficoltà superate, nuovi
problemi che si frappon-
gono come ostacoli gigan-
teschi all’unità. Ma biso-
gna camminare con de-
terminazione e fiducia,
con umiltà e carità. Tutto
questo deve essere porta-
to sempre più al livello
della sensibilità ecclesia-
le, perché ciascuno matu-
ri responsabilmente la
propria vocazione». 

A Bologna ci sono di-
verse confessioni cri-
stiane. Con quali sono
già in atto rapporti, e
con quali no?

A Bologna non manca-
no cristiani ortodossi - di
varia provenienza, in col-
legamento con tradizioni
riconducibili ai Patriar-

cati d’Oriente - e cristiani
provenienti dalla Riforma
del secolo XVI. Con loro ci
sono stati contatti vari,
che ora sarà opportuno in-
tensificare e approfondi-
re, in vista di una testi-
monianza comune, nell’a-
more per la verità del Van-
gelo e nel rispetto delle va-
rie persone.

Come si muoverà?
Il primo passo sarà

quello di ri-
trovarci a ri-
flettere e
programma-
re un cam-
mino di ani-
mazione spi-
rituale con
la Commis-
sione che
l’Arcivesco-
vo ha nomi-
nato in que-
sti giorni:
persone di
diversa e-
strazione
della nostra
Chiesa con
cui dovremo

lavorare in questo perio-
do.

Uno dei momenti più
significativi del dialogo
ecumenico è la «Setti-
mana di preghiera per
l’unità dei cristiani».
Pensa di valorizzarla?

Tale Settimana di pre-
ghiera è ormai tradizione
diffusa nelle varie Chiese
cristiane; a Bologna in
passato si sono svolte ini-
ziative varie. Anche nel-
l’anno 2002 in collabora-
zione con il Segretariato
attività ecumeniche lavo-
reremo per momenti di
preghiera comune con gli
altri cristiani nella setti-
mana dal 18 al 25 gennaio
e per una animazione spi-
rituale della settimana nei
vicariati e nelle parroc-
chie. Per questo è da au-
spicare una vasta collabo-
razione da parte di tutti.

Il manifesto
del

«Congresso
ragazzi
2001»

Al Congresso Ragazzi 2001...
non potete mancare! Ecco la
sintesi di questo articolo,
che invita tutti i ragazzi del-
la diocesi a partecipare a un
grande incontro di festa, do-
menica prossima. Il tema di
quest’anno, «Prendi il lar-
go!», si inserisce con grande
intensità nel cammino che
il Santo Padre ha indicato
per tutta la Chiesa dopo la
straordinaria esperienza del
Giubileo. Vorremmo che
tutti i ragazzi della diocesi
trovassero, proprio a parti-
re da questa sollecitazione,
la gioia di «lanciarsi» in un
nuovo anno, fidandosi di Co-
lui che ci invita a «prendere
il largo».

L’appuntamento è per do-
menica alle 9. Ci troveremo
in Piazza Maggiore per ca-
pire un po’ meglio le parole
con cui un giorno Gesù, do-
po aver parlato alle folle dal-
la barca di Simone, invitò
l’Apostolo a «prendere il lar-
go» per la pesca; lo faremo

attraverso lo stile che da
sempre ci caratterizza: il gio-
co, la gioia, la festa, la pre-
ghiera. La mattina sarà si-
curamente molto «giocosa»,
e, come Pietro e i primi com-
pagni, getteremo le reti nel-
le acque, un po’ strane, del

«crescentone» (su come fa-
remo concretamente in que-
sta impresa, ovviamente, c’è
il massimo riserbo!). La
Messa, celebrata nella Basi-
lica di San Petronio alle 12,
ci aiuterà a scoprire l’im-
portanza di fidarci di Cristo,

facendo risuonare la sua Pa-
rola e incontrandolo nel-
l’Eucaristia. La festa e l’ani-
mazione del pomeriggio ci
daranno una semplice chia-
ve per partire con gioia in
questo nuovo anno, attra-
verso anche un segno con-
creto di pace, che cerchere-
mo di donare a più gente
possibile nel centro storico
di Bologna. Una giornata in-
tensa, che si concluderà ver-
so le 16 con una sorpresa; un
modo «giusto» per iniziare
il cammino nelle parroc-
chie, nelle associazioni e nei
movimenti!

Vi aspettiamo quindi, per
immaginare un nuovo anno
come un oceano da solcare
con grande passione, ricor-
dandovi che, se avete da 8 a
13 anni, siete invitati TUT-
TI: compreso il popolo mul-
ticolore di «Estate Ragazzi»!. 

Mauro Bignami,
segretario 

del Centro diocesano 
di Pastorale giovanile
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TACCUINO

Idice, nuovo sagrato
A Idice di S. Lazzaro di Savena domenica alle 15 verrà inau-
gurato il sagrato della chiesa (nella foto), messo completa-
mente a nuovo dal lavoro della ditta «Mistri Edgardo». «È sta-
to pavimentato in mattoncino monostrato di colore grigio e
rosso cotto - spiega il parroco don Paolo Rossi - Così ora chie-
sa e sagrato si accordano elegantemente e formano un bel-
l’accordo di colori che rende la chiesa stessa più vivace e quin-
di più bella Questa opera, come anche il rifacimento dell’im-
pianto di riscaldamento della chiesa di Pizzocalvo sono stati
resi possibili, oltre che dalle offerte di molti parrocchiani, an-
che dal generoso contributo della Fondazione Carisbo». «Do-
po l’inaugurazione - prosegue don Rossi - si farà un po’ di fe-
sta insieme, al suono delle campane e con l’accompagnamen-
to della Banda di S. Lazzaro, fino alle 18 circa. Il lavoro del sa-
grato però non è ancora completamente terminato: su mia
proposta infatti il Consiglio pastorale parrocchiale ha deciso
di porvi una statua di S. Gabriele dell’Addolorata, e ciò avverrà
nei prossimi mesi. In questo modo intendiamo mantenere vi-
va la memoria della fede dei nostri padri e metterla sotto la
protezione di S. Gabriele, per trasmetterla alle future gene-
razioni».

Corso per i Ministeri istituiti
Lunedì 15 ottobre inizia in Seminario il Corso dei Ministe-

ri Istituiti, articolato in due parti. L’appuntamento, per la pri-
ma parte, è tutti i lunedì da ottobre a maggio, dalle 20.45 alle
22.15. Il Corso è aperto a tutti; è tuttavia necessario che ogni
parroco mandi una presentazione dei candidati al responsa-
bile dei Ministeri entro il 7 ottobre. Sarebbe opportuno che al
primo incontro fossero presenti anche i parroci; si ricorda i-
noltre che la frequenza regolare del Corso è obbligatoria. Per
coloro che hanno già seguito la prima parte, l’appuntamento
è domani, sempre alle 20.45 in Seminario, con nove incontri
più specifici per i candidati rispettivamente al lettorato e al-
l’accolitato, fino al 26 novembre. Per informazioni rivolgersi
a don Luciano Luppi, responsabile del Centro per i Ministeri
istituiti, al Seminario, tel. 0513392937.

Conferenze sulla preghiera
Le Carmelitane Scalze di Bologna organizzano anche que-

st’anno una serie di otto conferenze sul tema della preghiera,
che avranno inizio domenica prossima alle 16 nel loro mona-
stero in via Siepelunga 51. L’iniziativa, spiegano le suore, è na-
ta «per rispondere ad un’esigenza profonda di comprensione
e conoscenza dell’unico mezzo adatto per stabilire il rapporto
personale e singolarissimo di ognuno di noi con Dio». «Il bi-
sogno di spiritualità - aggiungono - è a tutt’oggi vivo, nono-
stante che il consumismo e la nostra società abbiano tentato
di "fagocitare" anche lo spirito. Questo purtroppo ha portato
molti a perdere il significato della preghiera: valore che va in-
vece recuperato, perché essa è lo strumento principale che
Dio stesso ci dato per sperimentare la Sua trascendenza, la Sua
pace e la Sua gioia». Questo il calendario dei primi quattro in-
contri: domenica«Teresa di Lisieux sorella degli atei» (padre
François Lethel Ocd); 11 novembre «La preghiera per i cri-
stiani del Terzo Millennio» (don Lino Goriup); 2 dicembre «I
mezzi che aiutano la crescita della vita di preghiera: l’accom-
pagnamento spirituale» (don Luciano Luppi); 13 gennaio«Le
diverse espressioni della preghiera come cammino con Dio:
dalla Liturgia alla pietà popolare» (don Giuseppe Vaccari).

Premio Servo di Dio Codicé
Sabato prossimo l’«Unione Servo di Dio Giuseppe Codicé»

(recentemente approvata a livello diocesano come Associa-
zione privata di fedeli) assegnerà il V premio «Servo di Dio
Giuseppe Codicé» per l’impegno missionario; la cerimonia si
svolgerà nella Sala Benedetto XIV in via de’ Buttieri 3. Alle
9.30 apertura con la preghiera per il Servo di Dio e l’introdu-
zione del presidente dell’Unione Raffaele Tomesani; alle 9.45
relazione di don Ferdinando Colombo, salesiano, su «Le mis-
sioni salesiane oggi e domani»; alle 10.30 saluto di suor Do-
menica Cremonini, superiora generale delle Visitandine del-
l’Immacolata, lettura della motivazione del premio e conferi-
mento dello stesso al «Volontariato internazionale per lo svi-
luppo».

Madonna della Consolazione
La parrocchia di Cristo Re (via Emilia Ponente 137) celebra

oggi la festa della Madonna della Consolazione, la cui icona
è venerata nel Quartiere fin da prima che la parrocchia stes-
sa sorgesse. Alle 10 Messa dei bambini e alle 11.30 altra Mes-
sa alla quale sono invitati gli sposi che celebrano le nozze d’o-
ro, d’argento e di diamante. Quindi pranzo comunitario per
tutti. Alle 17.45 Rosario solenne e benedizione con l’Immagi-
ne della Madonna e alle 18 Messa. Nel pomeriggio al Centro
«Don Aleardo Mazzoli» della parrocchia la festa prosegue con
la grande «Caccia al tesoro» per i bambini alle 15 e uno spet-
tacolo di burattini alle 16 presentato dalla Compagnia «I bu-
rattini di Riccardo». Accompagna la festa un’interessante
mostra di santini, allestita nella Sala S. Clelia del Centro; o-
rario: 9-13 e 15-20.

«Così incontrammo S. Clelia»

Minime, sei suore
africane e indiane

da ieri professe solenni

LE BUDRIE  

(M.C.) «Quando sono arri-
vata in Italia, e ho visitato i
luoghi di Clelia Barbieri, mi
sono venute in mente le pa-
role che pronunciò prima di
morire, giovanissima, quan-
do aveva preannunciato che
alle Budrie sarebbero anda-
ti "con le carrozze", da ogni
parte del mondo. E ho avu-
to un sussulto: mi sono sen-
tita profondamente grata a
Dio per la mia vocazione».
A parlare è suor Devota Ki-
tamkanga, 30 anni, origina-
ria della diocesi di Njombe,
in Tanzania: una delle sei re-
ligiose della Congregazione
delle Minime dell’Addolo-
rata che ieri hanno emesso
la professione solenne nella
chiesa parrocchiale delle
Budrie (nella foto), nelle
mani del vescovo ausiliare
monsignor Claudio Stagni.
Con lei hanno emesso defi-
nitivamente i voti: Arestina
Kalenga, Chesarita Kitalika,
Grazia Mgovano, Kristina
Mwinuka, anch’esse della
Tanzania, e Georgeena A-
rangasery, del Kerala, India. 

A Bologna suor Devota è
venuta, come le sue compa-

gne, per completare la for-
mazione e conoscere le altre
suore dell’Istituto, ma tor-
nerà presto nella terra d’o-
rigine. È lì che ha incontra-
to per la prima volta le suo-
re di S. Clelia, e ha detto il
suo «sì». «Sono nata in una
famiglia cristiana - raccon-
ta - e ho avvertito una parti-
colare disposizione per la vi-
ta religiosa fin da bambina.
Finita la scuola sono entra-
ta in contatto con l’Istituto
delle Minime. A Usokami le
suore mi hanno parlato del-
la fondatrice, e ho capito che
era proprio nella sua Con-
gregazione che desideravo
consacrarmi. Di Clelia mi
colpivano la povertà, la gio-
vinezza, la semplicità, e la
santità dimostrata nel ser-
vizio ai piccoli». Nel perio-
do di permanenza in Italia
suor Devota si è particolar-
mente occupata del Semi-
nario, dove da due anni pre-
sta servizio al guardaroba.
«Stare a Bologna è stato in-
teressante perché mi ha per-
messo di paragonarmi con
una cultura diversa dalla
mia - afferma - In particola-

re mi ha colpito la devozio-
ne dei bolognesi ai Santi, e la
loro gentilezza verso gli stra-
nieri».

In servizio al Seminario è
anche suor Chesarita. «Ho
33 anni, e sono nata in una
diocesi vicina a Iringa, a Ma-
sainga - spiega la religiosa -
Clelia mi è stata presentata
dai miei catechisti, attra-
verso la lettura di un libro,
e mi è subito piaciuta per-
ché era povera e giovane co-
me me; e la vita che propose
alle sue suore era semplice,
fatta di lavoro, assistenza ai
bambini, ai malati, e di pre-
ghiera comune. Così mi so-
no messa in contatto con la
Casa di Usokami, e mi ci so-
no recata per studiare e ap-
profondire la mia chiamata.
Ho studiato per diventare
infermiera, e ho fatto servi-
zio nella farmacia locale. Poi

sono arrivata in Italia, e qui
ho incontrato persone di
grande fede, capaci di pre-
ghiera; qui ho anche visto
con emozione la terra di Cle-
lia, conosciuto le altre suore
della Congregazione e vis-
suto un clima di grande u-
nità». 

«Per la parrocchia delle
Budrie la professione delle
Minime, anche se non ita-
liane, è sempre un momen-
to significativo - dice da par-
te sua monsignor Arturo Te-
sti, il parroco - perché ormai
l’Istituto fondato da Clelia è
strettamente legato alla par-
rocchia. E per noi è sempre
uno stupore rinnovato ve-
dere come la vita consacra-
ta continui, in ogni parte del
mondo; anche attraverso il
carisma di una ragazza
"semplice e ordinaria" di
questa zona».

Per vivere fruttuosamente il fidanzamento

Corso per giovani coppie
S. DOMENICO SAVIO  

(M.C.) Un corso rivolto alle giovani coppie, per
aiutarle a costruire solidamente il proprio rap-
porto e vivere nel modo più fruttuoso il fi-
danzamento: questo il contenuto dell’iniziati-
va «Crescere insieme» promossa dalla par-
rocchia di S. Domenico Savio. Gli incontri, bi-
settimanali, si prolungheranno per tutto l’an-
no a iniziare da domenica alle 21, nei locali del-
la parrocchia (via Andreini 36, tel. 051511256).
Sulla proposta abbiamo rivolto alcune do-
mande al parroco don Vittorio Fortini. 

Perché questo corso?
Una delle preoccupazioni maggiori oggi, per

tutta la società civile e non solo per la Chiesa,
è la famiglia. Ciononostante si fa poco per pre-
parare i giovani all’ingresso in questa realtà.
Dal punto di vista civile viene offerto poco o
nulla, mentre sul versante religioso ci sono i
corsi prematrimoniali, che si pongono però al
termine del percorso «da fidanzati». Ci è sem-
brato invece importante offrire un’opportu-
nità di formazione che sia precedente, e dia
degli strumenti adeguati per affrontare la co-
struzione stessa del rapporto affettivo: se l’a-
more cresce bene fin dall’inizio, più facilmente
riesce a divenire adulto. I corsi prematrimo-
niali servono per una celebrazione più digni-
tosa del sacramento, ma occorre iniziare mol-
to prima con la formazione, quando c’è anco-
ra tempo per un confronto e una crescita co-
mune. «Crescere insieme» si propone così co-
me un cammino di «lungo corso» rivolto a tut-

te quelle coppie, giovani o giovanissime, che
pur essendo ancora lontane dalla decisione di
sposarsi, desiderano costruire con serietà il
loro affetto. 

Molte coppie vivono un periodo di fi-
danzamento lungo...

È necessario lavorare anche su questo. Un
periodo troppo lungo di attesa non aiuta l’a-
more a crescere nel modo giusto, perché si ri-
schia di cadere nell’abitudine, fino alla noia e
alla stanchezza. Troppi vivono senza chiarez-
za: si è molto più che fidanzati e molto meno
che sposi, ma non si è né sposi né fidanzati. Co-
me Chiesa desideriamo aiutare i giovani a co-
struire un amore maturo, capace di giungere
a quella «parola» seria e definitiva che è il ma-
trimonio.

Quali i contenuti degli incontri?
Il programma lo definiremo in parte strada

facendo, anche in base al dialogo con i parte-
cipanti; posso dire che sarà «a più voci», con
la partecipazione di psicologi, giuristi, gine-
cologi. L’intento infatti è quello di offrire un
corredo il più possibile «globale», con tutti gli
elementi umani e spirituali necessari per e-
dificare solidamente una famiglia. 

Il «taglio» è quindi in parte «laico»?
Il corso si rivolge a tutti, credenti e non. Ac-

corgersi dell’enorme stima che la Chiesa nu-
tre verso l’amore sponsale, un mistero che è
segno di Dio, potrebbe anzi essere per alcuni
l’occasione per ritrovare Dio stesso.

Animatori musicali della liturgia:
dal 10 ottobre riparte la «Scuola»
(M.C.) Formare persone
che, in forza di una solida
preparazione liturgica e
musicale, siano in grado di
animare con i canti più op-
portuni le celebrazioni li-
turgiche. È questa la fina-
lità del «Corso biennale a-
nimatori musicali della li-
turgia» proposto dall’Uffi-
cio Liturgico diocesano,
presso il quale è già possi-
bile iscriversi (tel.
0516480741) per le lezioni del
nuovo anno, che inizieran-
no il 10 ottobre e si terran-
no nella parrocchia della
Sacra Famiglia ogni mer-
coledì fino al 13 marzo, dal-
le 18.30 alle 21.

«Fare un buon servizio
canoro alla liturgia non è
solo una questione musica-
le, ma richiede una forma-
zione complessiva - afferma
don Giancarlo Soli, diretto-
re del coro della Cattedrale
e uno dei principali re-
sponsabili del Corso - Ecco
perché la nostra proposta
formativa si articola su più
piani. Gli iscritti alla Scuo-

la si troveranno infatti a fre-
quentare lezioni di liturgia,
la cui conoscenza è un pre-
supposto fondamentale per
un animatore, e lezioni più
specifiche: lettura della mu-
sica o armonia, direzione e
vocalità. Una parte del Cor-
so sarà poi riservata all’a-
nalisi del repertorio, per
aiutare gli iscritti a porsi
davanti ai brani in modo
"critico"». «Non tutti i can-
ti infatti - prosegue don So-
li - sono adatti alla liturgia.
È necessaria una selezione
che riguardi in primo luo-
go il testo, che deve essere
inerente il momento litur-
gico nel quale lo si vuole
proporre (offertorio, Co-
munione, ingresso, e così
via), e poi la musica, poiché
armonia e ritmo devono es-
sere adeguati al messaggio
che si vuole trasmettere». 

Negli oltre vent’anni di
attività della Scuola, molti
sono stati gli iscritti, con u-
na media di venti allievi per
anno; la loro provenienza
ha coinvolto molte e diver-

se parrocchie della diocesi,
come varia è pure l’età, che
va dai giovani agli anziani.
«Alcuni hanno già una cer-
ta formazione - spiega don
Soli - ma la norma è decisa-
mente differente: si iscri-
vono persone che devono
ancora imparare non solo i
rudimenti musicali, ma an-
che la corretta impostazio-
ne vocale, e gli strumenti
per valutare la qualità i bra-
ni, spesso usati troppo a-
criticamente».

«La Scuola - conclude
l’organizzatore - ha visto u-
scire alcuni allievi molto
preparati, che si stanno
dando da fare nelle loro co-
munità. Per lo più però si
tratta di "semi gettati", dei
quali difficilmente vedia-
mo il frutto. La speranza è
che ne possano godere le
parrocchie, per le quali de-
sideriamo avere preparato
persone capaci di proporre
canti belli per la liturgia, e
di coinvolgere nel canto
non solo il coro ma tutta
l’assemblea».

DEFINITIVA
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Oggi alle 17 la messa conclusiva del Cardinale a Castiglione dei Pepoli

Setta, l’Eucaristia riscoperta
Le parrocchie: «La celebrazione è tornata "centrale"»

CONGRESSO VICARIALE  

MICHELA CONFICCONISi conclude oggi, nella par-
rocchia di Castiglione dei Pe-
poli il Congresso eucaristico
del vicariato di Setta (nella fo-
to, il «logo»), con la Messa che
il cardinale Biffi presiederà al-
le 17; seguirà la processione.  

«Il Congresso ci ha sprona-
to a guardare con ancora più
convinzione alla Messa come
centro vitale di tutta la realtà
parrocchiale, e di conseguen-
za, ci ha fatto desiderare una
maggior cura e attenzione per
questo appuntamento setti-
manale». A parlare è Daniele
Guasti, diacono della parroc-
chia di Pontecchio Marconi.
Per la sua comunità i mesi di
riflessione sull’Eucaristia
hanno portato un certo rinno-
vamento nel modo consueto
di vivere la Messa festiva; tan-
to che a conclusione del Con-
gresso verrà presentata una
«Nota pastorale parrocchia-
le», preparata di concerto tra
parroco e parrocchiani. «Il de-
siderio di valorizzare sempre
più la Messa, alla quale grazie
al nostro numeroso gruppo
ministranti è già conferita u-
na certa "ordinaria solennità",
si concretizzerà in due propo-
ste - spiega Guasti - La prima
è di raccogliere un gruppo di
persone che si prendano l’im-
pegno stabile di preparare le
Letture domenicali. La secon-
da riguarda invece la Pre-
ghiera dei fedeli: per stimola-
re l’assemblea a sentirsi coin-
volta, inviteremo le persone a
formulare delle preghiere, e a
inserirle in una cassetta ap-
positamente disposta». Ci so-

no poi due altre proposte par-
ticolari, legate al tema del Con-
gresso «Eucaristia, famiglia,
carità»: quella di favorire la
conoscenza tra famiglie attra-
verso alcuni momenti convi-
viali dopo la Messa, e quella di
dare stabilità alla Caritas par-
rocchiale.

Intenso è stato il cammino
anche nella parrocchia di

Pian Del Voglio. Spiega suor
Maria Cesarina, delle Minime
dell’Addolorata: «abbiamo
cercato di valorizzare questo
periodo attraverso alcuni "iti-
nerari" proposti all’interno
della Messa feriale o festiva.
Nei mercoledì di Quaresima
abbiamo sviluppato gli aspet-
ti del tema del Congresso, an-

che attraverso l’intervento di
testimoni; nel mese di giugno
abbiamo poi "copiato" una i-
niziativa tipica delle Decen-
nali cittadine: le Messe nei cor-
tili, che qui abbiamo chiama-
to "Messe nelle borgate"». Nel
periodo estivo il percorso è
proseguito, tra l’altro, con la
«Piccola missione su Eucari-
stia e Giorno del Signore», «già

proposta - spiega sempre la re-
ligiosa - nell’ambito del Con-
gresso eucaristico diocesano
nell’87. Per l’intero periodo è
stata l’Adorazione eucaristi-
ca, caratterizzata e valorizza-
ta, a fare da filo conduttore».
«Il Congresso - conclude suor
Maria Cesarina - è stato nel
complesso un’occasione per

renderci conto di quanto sia-
mo fortunati ad avere un Sal-
vatore "così vicino a noi"». 

«La partecipazione alla
Messa e all’Adorazione, al ter-
mine di questo Congresso è o-
ra più sentita - dice dal canto
suo Dina Negri, della parroc-
chia di Ripoli - È un cambia-
mento che non si può dimo-
strare, ma che si avverte. Que-
sti mesi di riflessione  sono sta-
ti per tutti un invito a risco-
prire l’Eucaristia nella sua
reale importanza». Nella sua
parrocchia il Congresso si è
cercato di viverlo attraverso
una partecipazione ai mo-
menti comuni del vicariato
(intensa è stata quella all’in-
contro per le famiglie) e una
maggiore attenzione all’Euca-
ristia nei momenti ordinari
della comunità, come la Mes-
sa, l’Adorazione e la cateche-
si. Di questi mesi di riflessio-
ne due sono gli aspetti nuovi
che permarranno anche in fu-
turo: l’Adorazione il primo ve-
nerdì del mese, in aggiunta a
quella domenicale e a quella
del giovedì, e la recita del Ro-
sario prima della Messa feria-
le, come introduzione al mi-
stero al quale ci si prepara a
prendere parte. Nella parroc-
chia di Barbarolol’itinerario
vicariale di questi mesi è sta-
to per tutti uno stimolo a vi-
vere più intensamente la vita
comunitaria: «ci eravamo un
po’ "accomodati" - racconta
Nadia Maurizzi Toni - e il Con-
gresso ci ha come invitati a vi-
vere la fede in modo più de-
terminato e vivace».

Domenica, con messa del Cardinale

Il movimento vedovile
«Vita nuova» celebra

il congresso nazionale
(C.U.) Valorizzare la «pre-
ziosità» della condizione
vedovile, e quindi delle
persone vedove, nel cam-
po familiare e in quello del-
l’evangelizzazione: è que-
sto l’intento che si propone
il Movimento vedovile
«Vita nuova», e anche il te-
ma che sarà al centro del
convegno interregionale
dello stesso Movimento
che si svolgerà, in occasio-
ne del 35° anniversario del-
la sua nascita, domenica
prossima in Seminario. La
giornata inizierà alle 9.30;
il momento culminante
sarà la Messa che il cardi-
nale Biffi celebrerà alle
11.30. Terranno le relazio-
ni monsignor Renzo Bo-
netti (nella
foto), diret-
tore del-
l’Ufficio
nazionale
di Pastora-
le familia-
re, padre
Giorgio Fi-
notti, assi-
stente na-
zionale del
Movimen-
to e don Li-
no Goriup,
rettore del
Seminario
Regionale.

«Questo
tema è por-
tato avanti
dal nostro
Movimen-
to da tem-
po - spiega la responsabile
nazionale Fernanda Me-
schiari Solieri - e l’impul-
so è partito proprio da Bo-
logna. Desideriamo porta-
re avanti nella Chiesa la
convinzione che le perso-
ne vedove hanno una gran-
de "ricchezza", della quale
devono divenire consape-
voli, e che va valorizzata.
Esse infatti non sono "inu-
tili", come spesso purtrop-
po si sentono, ma al con-
trario sono radice e com-
pletamento della famiglia:
perché una moglie o un
marito, anche una volta
che la morte li abbia sepa-
rati fisicamente dal coniu-
ge, continuano con il suo
sostegno spirituale a svol-
gere un grande compito
nella famiglia: stare vicini
ai figli, assistere i nipoti. E
attraverso questo compito
possono anche fare opera

di evangelizzazione, rag-
giungendo dei congiunti
che magari sono lontani
dalla Chiesa e non accette-
rebbero una parola di fede
"dall’esterno". Anche il
semplice fatto di mantene-
re viva la memoria del ma-
rito o della moglie può a
volte contribuire a riavvi-
cinare i figli, o i nipoti, o i
parenti a Dio». «Per questo
- prosegue - crediamo che
alle persone vedove vada
garantita una formazione,
perché sappiano esempla-
re la propria esistenza su
Maria, che fu per tanti an-
ni vedova; e poi un’appo-
sita pastorale. Di questo ci
parlerà monsignor Bonet-
ti, che ha introdotto questa

sensibilità
nell’Ufficio
nazionale
di Pastora-
le familia-
re. Assieme
a lui gli al-
tri relatori
ci aiuteran-
no ad af-
frontare il
tema del
valore, ma
anche delle
difficoltà e
fatiche del-
le persone
vedove. A
volte la sola
parola "ve-
dova" o "ve-
dovo" infa-
stidisce e
non la si

vuol sentire: perché ri-
chiama la realtà della mor-
te, che la nostra società
vuole censurare. Invece
noi cristiani sappiamo che
morte è il momento del-
l’ingresso nella vita eter-
na: perciò non ci dobbia-
mo "vergognare" se siamo
vedove o vedovi, ma anzi
mostrare a tutti questa no-
stra convinzione».

«Una parola certamen-
te preziosa - conclude la
Meschiari Solieri - sarà poi
quella del cardinale Biffi,
la cui presenza per noi è
davvero importante: come
lo fu cinque anni fa, in oc-
casione del nostro prece-
dente Convegno».

Ricordiamo che la gior-
nata comprende anche il
pranzo, per il quale occor-
re prenotarsi; per questo, e
per informazioni telefona-
re allo 051223120.

NUOVI PARROCI
MICHELA CONFICCONI

Don Mauro Pizzotti
a Dodici Morelli

Don Mauro Pizzotti

Don Mauro Pizzotti, dopo
quasi sei anni di ministero
a Villa d’Aiano, Rocca di
Roffeno, Cereglio e Pieve di
Roffeno, è stato nominato
parroco a Dodici Morelli,
dove si insedierà in data an-
cora da precisare. Sul suo
nuovo incarico gli abbiamo
rivolto alcune domande.

Conosce già la nuova
comunità?

Conosco la zona: sono na-
to infatti a S. Carlo Ferra-
rese, che si trova nello stes-
so vicariato di Cento. Mi in-
sedierò quindi in un am-
biente che in certa misura
mi è familiare. Della par-
rocchia non conosco anco-
ra quasi nulla: per il mo-
mento ho incontrato solo il
parroco uscente, che mi ha
presentato brevemente la
comunità e mi ha parlato
della recente realizzazione
della chiesa nuova e delle
opere parrocchiali. So che

è una parrocchia di discre-
te proporzioni, certo più
grande di quelle che finora
ho seguito, e che ha tante e-
nergie e potenzialità da e-
sprimere. Si tratta comun-
que di prime impressioni
perché il contatto concreto
avverrà solo dopo il mio in-
gresso. 

Come si comporterà
nel periodo successivo al-
l’insediamento?

Desidero inserirmi nella
scia ddi don Benea, che ha
guidato la comunità per
ben trentott’anni, lascian-
do quindi un’impronta no-
tevole. Mi metterò in ascol-
to delle persone, cercando
di conoscerle e capire le lo-
ro esigenze. 

Quali auspici per la sua
nuova parrocchia?

Anzitutto vorrei essere
un compagno di viaggio,
per crescere insieme con i
miei parrocchiani alla

scuola del Signore. Poi l’au-
gurio è che possiamo im-
parare ad essere davvero
comunità in Cristo, una fa-
miglia profondamente uni-
ta della quale io sarò il pa-
store. E spero di essere un
buon pastore, perché la pa-
rola è esigente: il parroco
rappresenta la sollecitudi-
ne di Cristo per il bene del-
le anime, e io desidero aiu-
tare le persone a crescere
nel cammino cristiano, va-
lorizzare la loro presenza in
comunità, nell’obbedienza
alla Chiesa. 

Cosa conserverà del-
l’esperienza nelle par-
rocchie che lascia?

L’essenzialità che ho im-
parato guidando realtà pic-
cole e decentrate. Lì la pa-
storale non poteva mirare
a chissà quali iniziative, do-
veva puntare sugli elemen-
ti fondamentali per la fede.
Questo spero che mi aiuti

anche nel ministero che mi
attende, per non perdere di
vista le cose davvero im-
portanti. Poi certo porterò
con me tutto l’affetto per le
persone con le quali ho con-
diviso questi anni: bella
gente, perlopiù anziana,
che ha sempre mostrato u-
na grande voglia di conti-
nuare a essere comunità,
con le sue tradizioni e nel-
la comunione con la Chie-
sa di Bologna, nonostante
le condizioni penalizzanti
nelle quali si trova.

La proposta è scaturita dall’assemblea provinciale: la illustra il segretario

L’Mcl «rilancia» la Domenica
i è svolta ieri l’assemblea pro-
vinciale dei Circoli del Movi-
mento cristiano lavoratori,
nell’ambito della quale è sta-
to lanciato il tema-guida del-

l’associazione per l’anno sociale
2001/2002, sintetizzato nel titolo «Ri-
scopriamo insieme il dono della Do-
menica».

A Pierluigi Bertelli, segretario
provinciale Mcl, chiediamo il mo-
tivo della scelta di questo tema.

«Il programma di mandato sca-
turito dal nostro Congresso pro-
vinciale dello scorso anno - affer-
ma - indicava all’associazione una
direttrice di marcia: coltivare la
speranza, poiché essa corrisponde
alle attese più vere, ai desideri più
profondi e alle esigenze oggi più im-
pellenti dell’esistenza personale,
del mondo del lavoro e della vita so-
ciale. Riflettendo su questa linea di
fondo, abbiamo colto nella dome-
nica quel giorno che ci è donato per
attingere alle sorgenti di ogni au-
tentica speranza di bene, di verità,
di libertà, di giustizia e di pace; quel
giorno che ci è dato per consentire
al nostro sguardo di vedere anche

S
nelle ore più buie della storia, come
quelle che l’umanità sta vivendo in
queste settimane, e per dare il giu-
sto orientamento al nostro cammi-
no. L’esperienza dei discepoli di
Emmaus, narrata nel Vangelo di
Luca, ci è sembrata emblematica e
illuminante a questo riguardo e
farà da riferimento all’itinerario
associativo di quest’anno». 

Spesso però, anche da parte
dei cristiani, la domenica non è
percepita e vissuta così...

È vero. Talvolta riduciamo il tut-
to ad una presenza frettolosa e di-
staccata alla Messa, quasi fosse un
momento qualsiasi di routine ec-
clesiale e una parentesi religiosa
senza nessuna relazione con quan-
to si vive prima e dopo.

E così ci lasciamo insipiente-
mente sfuggire la stupefacente op-

portunità di incontrare, non in mo-
do illusorio o virtuale, colui che è
l’unico Salvatore e l’unica speran-
za del mondo: un incontro capace
di far ardere il nostro cuore, di in-
cendiare d’amore tutta la nostra vi-
ta e di rinnovare la  convivenza  u-
mana.

Sembra di capire che non vo-
gliate limitare il discorso della
domenica alla sua celebrazione
liturgica...

Infatti. Se l’assemblea eucaristi-
ca è quello straordinario incontro,
personale e comunitario, di cui si
diceva prima, allora la liturgia do-
menicale non può rimanere rin-
chiusa in quell’ora passata in chie-
sa, ma deve potersi riverberare nel-
l’intero giorno festivo. E qui sor-
gono degli altri problemi, perché
troppo spesso le nostre domeniche

sono occupate dal lavoro (se non
dal primo, dal secondo lavoro), dal-
lo studio (per recuperare ciò che
non si è fatto nei giorni preceden-
ti), dal sonno (per smaltire le «feb-
bri del sabato sera»), dagli acqui-
sti....

Qual è allora la vostra propo-
sta?

Condividere un cammino arti-
colato in tre momenti. Nel primo
occorrerà comunicarsi le proprie
aspettative (e magari anche le de-
lusioni e le difficoltà) circa la do-
menica come Pasqua settimanale e
giorno di festa, ricercando orien-
tamenti spirituali, esistenziali e pa-
storali alla luce della Parola di Dio
trasmessa dalla Chiesa.

Nel secondo momento si tratterà
di individuare qualche obiettivo
specifico su cui puntare per la con-

creta vita personale, parrocchiale
e sociale.

L’ultima fase potrà essere carat-
terizzata dalla effettiva attuazione
di tali obiettivi, facendo esperienza
diretta di cosa significhi «santifi-
care il giorno della festa» (così co-
me richiede il terzo comandamen-
to del Decalogo) e testimoniandolo
pubblicamente.

Pensate che questa proposta
possa interessare, oltre ai Cir-
coli Mcl, anche qualche altra
realtà?

In effetti, per dei gruppi parroc-
chiali già costituiti potrebbe rap-
presentare una provocazione sti-
molante; ma penserei anche a quel-
le persone senza aggregazione, che
potrebbero trovare nella comune
riscoperta del dono della domenica
un significativo arricchimento e
un non superficiale motivo di re-
lazioni amicali e fraterne. Come M-
cl (tel. 051520365) siamo comunque
a disposizione per fornire indica-
zioni, tracce di incontri, documen-
tazione, proposte operative, adat-
tabili alle esigenze di ciascuna
realtà.

INSEDIAMENTO

DON TORRICELLI A PALATA PEPOLI
Don Riccardo Torricelli si insedierà come nuovo parroco di
Palata Pepoli domenica alle 17; presiederà la celebrazione il
vescovo ausiliare monsignor Stagni.

VISITA PASTORALE

GLI APPUNTAMENTI DELLA SETTIMANA
Per la visita pastorale condotta dai due Vescovi ausiliari,
questa settimana monsignor Claudio Stagni si recherà mar-
tedì a Castenaso, mercoledì a S. Francesco d’Assisi in S. Laz-
zaro di Savena e venerdì a S. Andrea di Sesto.

NOMINE

UN NUOVO PARROCO
L’Arcivescovo ha nominato don Paolo Bosi nuovo parroco di
Villa d’Aiano, Rocca di Roffeno, Cereglio e Pieve di Roffeno.

CASA DELLA CARITÀ DI PERSICETO

FESTA DELLA FONDAZIONE
Domani alle 18.30 alla Casa della carità di S. Giovanni in Per-
siceto il vescovo ausiliare monsignor Vecchi celebrerà la
Messa per la festa della fondazione.

UFFICIO CATECHISTICO DIOCESANO

LABORATORI CATECHISTICI
L’Ufficio catechistico diocesano organizza due «Laboratori
catechistici» nei vicariati di Cento e Vergato e Porretta. Per
Cento la sede è il Centro di spiritualità delle Serve di Maria
a Galeazza Pepoli, e l’inizio mercoledì; informazioni e iscri-
zioni: suor Loretta Sella, tel. 051985367. Per Vergato e Porretta
la sede è la parrocchia di Riola, e l’inizio giovedì; informa-
zioni e iscrizioni: coniugi Vannini, tel. 051916514.

UCD- CENTRO UNIVERSITARIO CATTOLICO

«LECTIO DIVINA» SU S. PAOLO
L’Ufficio catechistico diocesano in collaborazione con il Cen-
tro universitario cattolico «S. Sigismondo» organizza una
«Lectio divina» sulle Lettere di S. Paolo che si terrà ogni mer-
coledì dal prossimo al Centro Poggeschi (via Guerrazzi 14)
alle 19.45; guida padre Giorgio Grassi.

UFFICIO PASTORALE FAMILIARE

ESERCIZI SPIRITUALI PER FAMIGLIE
A Fognano, il 27 e il 28 ottobre si terranno gli esercizi spiri-
tuali per famiglie, organizzati dall’Ufficio di pastorale fami-
liare. Per informazioni e iscrizioni tel. 0516480780, al mattino.

ONARMO

FESTA DI S. PETRONIO
Giovedì a Villa Pallavicini l’Onarmo celebra la tradizionale
festa di S. Petronio, caratterizzata quest’anno da tre eventi:
il 10° anniversario dell’inaugurazione del Villaggio della spe-
ranza; il 65° di sacerdozio di monsignor Enelio Franzoni; la
consegna del crocifisso ai nuovi abitanti del Villaggio. Ri-
trovo alle 10.30; alle 12 la Messa e nel pomeriggio manifesta-
zioni varie.

S. PETRONIO - CASTEL BOLOGNESE

MESSA PER IL PATRONO
Sabato alle 20.15 il vescovo ausiliare monsignor Vecchi ce-
lebrerà la Messa nella parrocchia di S. Petronio a Castel Bo-
lognese (Ravenna) alla vigilia della festa del patrono.

GRUPPO STUDI RELIGIONE E PSICOLOGIA

RIPRESA INCONTRI
Il Gruppo studi «Religione e psicologia» riprenderà il 10 ot-
tobre le sue attività di incontri e corsi sul tema «Spiritualità
e psicologia nella formazione della persona». Sede lo Stu-
dentato delle Missioni in via Scipione Dal Ferro 4, orario
9.30-12. Per informazioni: don M. Ruggiano, tel. 051766042,
don V. Fortini, tel. 051511256.

RESIDENZA UNIVERSITARIA TORLEONE 

LIBRO SUL BEATO ESCRIVÀ
La Residenza universitaria Torleone e Leonardo interna-
tional presentano martedì alle 21 nella Sala Farnese di Pa-
lazzo d’Accursio il libro «Memoria del Beato Josemaria E-
scrivà. Intervista di Salvador Bernal a monsignor Javier E-
chevarria, Prelato dell’Opus Dei». Intervengono il sindaco
Giorgio Guazzaloca e Giuseppe Corigliano, direttore del-
l’Ufficio informazioni dell’Opus Dei per l’Italia.

VICARIATO BAZZANO - MONTEVEGLIO

FESTA DI S. FRANCESCO
Venerdì all’Abbazia di Monteveglio il vicariato di Bazzano
celebra la festa di S. Francesco d’Assisi. Alle 20.15 ritrovo al-
la porta del Borgo Alto; alle 20.30 inizio della processione con
canti, riflessioni ed immagini su S. Francesco; alle 21 con-
celebrazione eucaristica; alle 22 momento di festa insieme.

UNIONE CAMPANARI BOLOGNESI

«GARA DELLE COPPE»
L’Unione campanari bolognesi organizza oggi nella parroc-
chia di Cristo Re di le Tombe la «Gara delle coppe» per squa-
dre di I - II - III e IV categoria. Le iscrizioni si ricevono fino
alle 16; la gara comincia alle 8, alle 11.15 Messa in suffragio
dei campanari defunti, ripresa alle 14.

UNITALSI

FESTA MADONNA DEL ROSARIO
L’Unitalsi organizza per domenica la partecipazione degli
ammalati alla festa della Madonna del Rosario nella Basili-
ca di S. Domenico: alle 14.30 Rosario e Messa.

SEGRETARIATO ATTIVITÀ ECUMENICHE

VEGLIA PER LA PACE
Venerdì nella parrocchia di S. Francesco d’Assisi a S. Laz-
zaro di Savena per iniziativa del Segretariato attività ecu-
meniche si terrà una veglia ecumenica per la pace presieduta
da padre Ian Rimboi, parroco della parrocchia ortodossa ro-
mena di Bologna.

DEFINITIVA
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È in libreria l’importante volume curato da Giampaolo Ropa e don Giulio Malaguti su un testo agiografico del XII secolo

Vitale e Agricola «Sancti doctores»
Un percorso fra fede e cultura alle origini dell’identità bolognese

EDITORIA  

CHIARA UNGUENDOLI

La copertina
del volume

edito da Edb

È uscito in libreria da alcu-
ni giorni uno splendido e im-
portante volume edito dalle
Edb: «Vitale e Agricola
"Sancti doctores". Chiesa,
città e Studio nei testi agio-
grafici bolognesi del XII se-
colo», curato da Giampaolo
Ropa e monsignor Giulio
Malaguti, con la presenta-
zione del cardinale Giacomo
Biffi. «Il volume - spiega
monsignor Malaguti, che è
parroco ai Santi Vitale e A-
gricola in Arena - trae ori-
gine dalla riscoperta di un
testo del secolo XII, che, ri-
portando un’antica redazio-
ne delle leggende agiografi-
che dei protomartiri bolo-
gnesi, la introduce con un
prologo che eleva Vitale e A-
gricola a "Sancti doctores",
protettori e maestri della
città e dello Studio bologne-
se da poco fondato. Il codice
è stato composto nel 1180 nel
monastero di Santo Stefano
e oggi si trova nella Biblio-
teca Universitaria».

«La presentazione del car-
dinale Biffi - prosegue - con-
densa in modo chiaro e sin-
tetico il valore e il contenu-
to del libro. Scrive infatti che
"il manoscritto in questione
è un vero e proprio monu-
mento, certo più nascosto e
meno appariscente, ma si-
gnificativo al pari di quelli
che, sotto gli occhi di tutti,

rendono giustamente fiera
la nostra città". Io aggiungo
che qualificati studiosi me-
dievalisti hanno esaminato
tale "monumento", ognuno
secondo la propria compe-
tenza, e coi loro scritti riu-
niti nel volume hanno mes-
so in risalto diversi aspetti
del contenuto (letterario,
poetico, giuridico, storico,
teologico, codicologico, ec-
cetera). Lo hanno così reso
pienamente visibile e frui-
bile ai cittadini bolognesi, e
attraverso di esso hanno ri-
costruito buona parte dell’i-
dentità culturale della città
e della Chiesa bolognese nel
XII secolo». A monsignor
Malaguti in particolare si
deve la trascrizione e tradu-
zione dei testi sui Santi Vi-
tale e Agricola e del «colofo-
ne» del manoscritto.

La lettura del volume è un
viaggio affascinante anzi-
tutto nella Bologna divenu-
ta «capitale della cultura». Il
manoscritto stesso testimo-
nia di questo primato, quan-
do afferma: «È manifesto al-
la totalità dei fedeli che, tra
le restanti città di tutta la cri-
stianità, la celebre città di
Bologna rifulge per il privi-
legio del sapere» e che «Bo-
logna erudisce in utroque
iure, ossia in quello divino
e in quello umano, coloro
che, come ad una fonte, con-

fluiscono ad essa dalle di-
verse parti del mondo». Un
sapere dunque che fa sinte-
si e anzi spesso deriva di-
rettamente dalla fede, come
del resto la vita civile: e in-
fatti Cardinale sottolinea
che « ...con la massima na-
turalezza perfino i proto-
martiri Vitale e Agricola, ve-
nerati e sentiti come protet-
tori" sono divenuti "vivi pro-
tagonisti della vita civica,
e... idealmente sancti docto-
res"; cioè, in sostanza, cu-
stodi e «coltivatori» della ve-
ra sapienza, che caratteriz-
za Bologna. Per questo, so-
no sempre parole dell’Arci-
vescovo, leggere il libro è an-

che «un viaggio dell’intel-
letto e dello spirito nel cuo-
re stesso di Bologna»: per-
ché l’antico manoscritto del
quale tratta «è nato da quel-
la sintesi coerente fra fede
cristiana e cultura che ha sa-
puto dare origine all’iden-
tità di Bologna, a ciò che la
rende più vera, grande, uni-
ca; a ciò in cui la città può ri-
conoscere se stessa, di là dal-
lo scorrere mutevole dei se-
coli». Un documento, dun-
que, che testimonia del na-
scere di quell’identità bolo-
gnese che ancora oggi ci co-
stituisce e dobbiamo valo-
rizzare pienamente: e il li-
bro ci aiuta in questo.

GALLIERA ANTICA RIVIVE
IN UN LIBRO «A OTTO MANI»

La
copertina
del libro

su «Galliera
antica»

(C.U.) Un libro dal titolo sug-
gestivo: «Galliera antica»; e
con un sottotitolo che incu-
riosisce e interessa: «La sua
storia, il territorio, il duca-
to, la gente, la chiesa». Lo ha
promosso la parrocchia di
S. Maria di Galliera, in par-
ticolare il parroco don Gra-
ziano Rinaldi Ceroni, e lo
hanno scritto Franco Ar-
dizzoni, Maria Censi, Lo-
renzo Calzoni e il france-
scano padre Eia Facchini; e
sarà la stessa parrocchia a
presentarlo, mercoledì alle
20.30 nella chiesa parroc-
chiale. Saranno presenti gli
autori, interverrà Giam-
paolo Venturi, storico; se-
guirà la visita all’interno
della chiesa guidata da
Franca Maria Fiorini.

«Questa pubblicazione -
spiega il parroco nella sua
introduzione - nasce per ri-
proporre la lettura della let-
tera che il cardinale Giaco-
mo Biffi inviò dopo la visi-
ta pastorale de 1993». In
quella lettera infatti, ripro-
dotta in apertura del volu-
me, il Cardinale diceva ai
fedeli che «amando la par-
rocchia, voi fate il bene an-

che della vostra comunità
umana e ne salvate l’iden-
tità». Questo invito, spiega
il parroco, è stato accolto
dalla comunità, ed è stato
costituito un apposito Co-
mitato che «ha indagato e
approfondito la storia del
territorio», proprio con l’in-
tento di recuperarne l’iden-
tità cristiana, per trasmet-
terla ai posteri. Da questo
lavoro è nato il libro, che si
è avvalso della collabora-
zione di tante persone che
hanno aiutato gli autori, te-
stimoniando così il proprio
amore per Galliera.

Il volume è diviso in due
parti. La prima, «Antichità
presunte e reali di Gallie-
ra», opera di Franco Ardiz-
zoni, ricostruisce tutta la
storia del territorio dall’e-
poca degli Etruschi fino
all’’800; in conclusione, bre-
vi storie delle località S. Ve-
nanzio, S. Vincenzo e S. Pro-
spero, e un capitolo sui «luo-
ghi della tradizione popola-
re». La seconda parte tratta
de «Il territorio della par-
rocchia di S. Maria del Car-
mine di Galliera». Franco
Ardizzoni traccia la storia

della parrocchia e parla del-
la costruzione della nuova
chiesa, consacrata nel 1896;
nel 1901, esattamente un se-
colo fa, fu terminato il cam-
panile: e infatti nell’intro-
duzione gli autori spiegano
che «al centro della ricerca
abbiamo messo il centena-
rio della chiesa come sim-
bolo della crescita morale e
sociale degli abitanti». Sem-
pre sulla chiesa sono i capi-
toli seguenti: due di Maria
Censi, dedicati agli aspetti
architettonici e al corredo
artistico, e uno di Lorenzo
Calzoni sugli arredi liturgi-
ci e gli oggetti devozionali.
Importanti gli ultimi tre ca-
pitoli, curati da padre Fac-

chini, su «Il cattolicesimo a
Galliera», «Galliera: una co-
munità in cammino» e «Il
simbolismo all’interno del-
la chiesa»: il primo rico-
struisce in particolare le fi-
gure degli ultimi quattro
parroci prima dell’attuale.

Frutto di un lavoro accu-
rato e arricchito da nume-
rose belle illustrazioni, il li-
bro rende onore a un terri-
torio che nei secoli «è stato
qualificato come di presti-
gio - scrivono gli autori - tan-
to che il suo nome, Gallie-
ra, venne utilizzato da Na-
poleone per darle il titolo di
Ducato». Ma soprattutto,
rende onore alla tradizione
cristiana di questi luoghi.
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AGENDA

Corsi del Veritatis Splendor
È il tempo in cui si riaprono le scuole: ricominciano anche i
corsi formativi dell’Istituto Veritatis Splendor. A causa del
protrarsi dei lavori di ristrutturazione dello stabile di Via Ri-
va di Reno 57, essi saranno ancora svolti in sedi varie e prov-
visorie, presso enti o parrocchie ospitanti. In attesa di poter
partire a pieno regime quando l’Istituto avrà ritrovato la sua
stabile collocazione, verranno proseguiti  i corsi già avviati,
anche se nel «piano di offerta formativa» non mancano alcune
interessanti novità.

Al centro di tutto è la Scuola di anagogia, di cui è docente
lo stesso Arcivescovo. Protagonista di questo ciclo sarà la
Chiesa: con l’aiuto del cardinale Biffi, verremo condotti a co-
noscere meglio la Sposa, dopo che abbiamo avuto modo di
comprendere qualcosa di più del mistero dello Sposo: la co-
sa ci riguarda perché i cristiani sono i «figli» di tali Nozze,
chiamati a partecipare sempre più consapevolmente al ban-
chetto nuziale e ad invitarvi anche altri. Si tratta di sei lezioni,
quasi sempre il venerdì, dalle 18, 30 alle 19, 30, dal 12 ottobre,
alla Sala di Rappresentanza di Rolo Banca (Via Irnerio 43/B).
A ciò faranno seguito tre lezioni dedicate ad esplicitare «Il
cuore dell’annuncio» evangelico, rivolte in primo luogo ai ca-
techisti, che svolgono nella comunità cristiana tale preziosa
funzione di «eco» della predicazione apostolica, ma aperte a
chiunque sia interessato, il venerdì alle 18, 30 dal 18 gennaio,
all’Oratorio dei Filippini (Via Manzoni, 5).

Continuano poi i corsi dedicati a consentire il recupero de-
gli strumenti linguistici necessari ad affrontare i testi sacri,
cioè Greco biblico (il primo livello si svolge in Seminario, il
lunedì, ore 16, dal 15 ottobre; i successivi livelli il lunedì alle
18 nella parrocchia di S. Maria della Carità, dall’8 ottobre) e
Latino (secondo livello, il lunedì alle 16 nella parrocchia dei
Santi Gregorio e Siro, dal 15 ottobre; il primo livello sarà at-
tivato il prossimo anno). Continua anche il corso dedicato a
consolidare la formazione di base, attraverso una lettura ap-
profondita del testo del Catechismo della Chiesa cattoli-
ca(il mercoledì alle 18 nella parrocchia dei Santi Gregorio e
Siro, dal 10 ottobre). Continua il corso dedicato al recupero
della sintesi teologica paolina, attraverso l’approccio diretto
al testo, nel quale si proseguirà la lettura della Lettera ai Ro-
mani (il mercoledì, alle 16 nella parrocchia della SS. Trinità,
dal 10 ottobre). Continua anche il corso dedicato a rendere di
nuovo fruibile un ricchissimo capolavoro letterario e teolo-
gico della nostra tradizione culturale quale la Divina Com-
media, di cui si commenterà l’ultima cantica, il Paradiso,
(il giovedì, alle 16 nella parrocchia di S. Benedetto, dall’11 ot-
tobre). Sono in programma, a partire da gennaio, anche un
corso di Arte sacra «Simbolismo, Scrittura e Tradizione»,
di Filosofia della scienza, mutuato dallo Studio Filosofico
Domenicano, e di Bioetica, sugli aspetti etico-scientifici e i
percorsi didattici del Progetto Genoma, in collaborazione con
il centro di Consulenza Bioetica «A. degli Esposti» e l’Uciim.
Ci sono, inoltre, due novità. La prima è costituita da un cor-
so di «Storia e semiologia della musica sacra», che intro-
durrà in questa forma particolare del linguaggio musicale e
dell’espressione della fede, così feconda di opere. Ci sarà poi
una prima presentazione della «Biblia pauperum», con l’in-
tenzione di trattarla più ampiamente in seguito: si tratta di
uno strumento basato sull’accostamento per immagini di e-
pisodi dell’Antico e del Nuovo Testamento, di valore sia ar-
tistico sia catechetico, che si presenta perciò interessante sot-
to entrambi i punti di vista. Le iscrizioni per i corsi che ini-
ziano in ottobre si possono già effettuare presso la Segrete-
ria dell’Istituto, ospitata nella Curia Arcivescovile, in Via Al-
tabella 6. Per via telefonica si possono contattare i numeri:
0512910511 - 0512910560; 0516480710 - 0516480797.

Da giovedì nella Sala dei Teatini un’esposizione di opere che fissano scorci della città, scene di vita e di devozione

Bologna dipinta e disegnata nel ’700 e nell’800
MOSTRE  

CHIARA SIRK

Un’immagine della mostra: l’antica Cappella sotto le Due Torri

Sarà inaugurata giovedì la
mostra «Bologna antica di-
pinta e disegnata da artisti
del ’700 e ’800», organizzata da
Garisenda Libri e Stampe e o-
spitata, gratuitamente come
volle monsignor Gherardi
per i parrocchiani, nell’Ora-
torio dei Teatini, presso la
Basilica dei Ss. Bartolomeo e
Gaetano (Strada Maggiore 4).

È un’occasione preziosa
per entrare nella collezione
privata di Dante Cremonini,
frutto di cinquant’anni di at-
tente acquisizioni d’opere
che, con varie tecniche, fis-
sano non solo scorci della
città, ma anche scene di vita,
devozione e costumi bolo-
gnesi. Vari i nomi eccellenti:
Jacopo Alessandro Calvi,
Antonio Basoli, Gaetano
Tambroni, Carlo Calori, Pio
Panfili e uno stuolo di anoni-
mi, bolognesi e inglesi, di bel-
la qualità. Come dicono alla
Libreria «È un viaggio a ri-

troso, in una quarantina tra
oli, acquerelli, disegni» che
ci rivela non poche sorprese:
ad esempio, un animato mer-
cato in Piazza di Porta Rave-
gnana e una non più esisten-
te Cappellina sotto le Due
Torri. Di quest’ultima ci ri-
corda la storia monsignor
Stefano Ottani, parroco di
San Bartolomeo. «Le stampe
- dice - mostrano che accanto
alla statua di San Petronio
c’era una Cappella, la quale
custodiva un affresco sul mu-
ro della Torre Garisenda di
Lippo Dalmasio (seconda
metà ’300) raffigurante la Ma-
donna delle Grazie. Quando,
nel 1871, il comune decise di
rimuovere la statua di San
Petronio perché, si diceva, in-
tralciava il traffico cittadino,
nella stessa occasione fu ab-
battuta la Cappella. L’affre-

sco rimase coperto solo da un
muro, alle intemperie per
quindici anni, finché i par-
rocchiani di San Bartolomeo
ottennero di poterlo staccare
e portare nell’atrio della ba-
silica, trasformato in una
Cappella, dove tuttora è».
«Lippo Dalmasio - continua
monsignor Ottani - è un pit-
tore interessante, bolognese,
detto anche Lippo dalle Ma-
donne per le molte immagini
sacre, oggi quasi tutte per-
dute, che dipingeva sui muri
delle case. In occasione del ri-
torno della statua di San Pe-
tronio ora viene riaperta an-
che la Cappella di S.Maria
delle Grazie, attualmente
Battistero della Basilica: fu
riattata così quando, nel 1917,
fu data possibilità a tutte le
parrocchie di battezzare. Es-
sa dà su Piazza di Porta Ra-

vegnana e anche questa si-
stemazione è interessante
perché recupera l’antica sim-
bologia del battesimo come
"porta della Chiesa", il pas-
saggio che dalla città e dalle
torri fa entrare nella comu-
nità dei credenti. L’affresco e
la statua intrecciano così la
loro vicenda. In fondo San Pe-
tronio è patrono di Bologna
insieme alla Madonna di San
Luca: insieme danno un se-
gno della loro presenza che
non abbandona la città».  

La mostra si completa con
un’esposizione di trenta ve-
dute originali a penna ac-
querellata di Pietro Pietra,
artista bolognese (1885-1956),
cantore di un’inedita Bolo-
gna antica, con mano felice e
spirito ironico. L’esposizio-
ne, dedicata alla memoria di
monsignor Gherardi, resta a-
perta fino al 14 ottobre; ora-
rio: feriali 15-19,30; festivi dal-
le 10-13 e 15-19,30.

Il grande specialista di musica barocca parla dell’autore tedesco

Comunale, apre Haendel
Sabato il «Messiah» diretto da Paul Mc Creesh

SINFONICA  

(C.S.) Sabato alle 20,30, il
«Messiah» di Haendel, diret-
to da Paul Mc Creesh, uno dei
più prestigiosi specialisti
haendeliani, inaugura la sta-
gione sinfonica del Teatro Co-
munale. Abbiamo rivolto al-
cune domande a Mc Creesh.

Com’è iniziato il suo in-
teresse per la musica ba-
rocca?

Inizialmente ero un vio-
loncellista e suonavo musica
del 19° secolo in diverse or-
chestre: solo più tardi mi so-
no interessato alla musica an-
tica. È stata una mescolanza
d’interesse per la filosofia
contemporanea e lo sviluppo
di nuovi modi d’espressione
che mi ha portato ad interes-
sarmi al Barocco. Ma, benché
il lavoro con il «Gabrieli Con-
sort and Players» abbia mes-

so in evidenza le mie esecu-
zioni di musica barocca, in
realtà sono interessato a tut-
ti i generi e periodi della mu-
sica.

Quali problemi pone la
musica barocca al diretto-
re e all’esecutore? 

Una delle maggiori diffi-
coltà è portare le concezioni
musicali del barocco nel no-
stro mondo musicale, 250 an-
ni più tardi. Abbiamo il com-
pito di ricreare lo spirito di
quell’epoca in un mondo
completamente diverso. Dal
punto di vista tecnico gli ese-
cutori devono imparare e pa-
droneggiare un linguaggio
particolare, ma penso che
questo non sia un problema
solo della musica barocca. 

Perché ha voluto dedi-
care l’«Ensemble» che di-

rige ad Andrea e Giovanni
Gabrieli?

Quando il «Consort» nac-
que i Gabrieli erano due com-
positori incredibilmente sot-
tovalutati e poco eseguiti.Es-
si sono simboli della città di
Venezia e di tutto ciò che
quella città, in quell’epoca,
rappresentava sia musical-
mente che politicamente, e,
in quanto tali, sono terribil-
mente importanti dal punto
di vista storico e musicale.
Nel tempo, tuttavia, il riferi-
mento ai Gabrieli è diventa-
to rappresentativo del parti-
colare calore e colore che
l’Ensemble dà a tutto il re-
pertorio che interpreta.

Cosa significa per lei di-
rigere una nuova orche-
stra, quella del Comunale
di Bologna, e, per giunta,

non specializzata nel re-
pertorio barocco?

Dirigere un’orchestra per
la prima volta è sempre una
sfida, perché è necessario co-
struire nuove relazioni con
gli esecutori. Non mi aspetto,
né voglio, che un’orchestra
moderna suoni come una ba-
rocca: sono due tipi assoluta-
mente diversi. Non tutto
quello che chiedo agli stru-
menti originali è possibile ai
loro corrispondenti moderni:
quello che spero è di rein-
ventare la musica del Baroc-
co su strumenti moderni, e ri-
guardo a ciò penso di essere
un direttore davvero prag-
matico.

Il «Messia» è un grande
classico. Con che tipo di in-
terpretazione l’affronta?

Il «Messia» è diventato

un’icona culturale, nono-
stante i forti legami con la sua
epoca. Il problema della sua
fama è che essa può distrarci
dalla verità della musica, ma,
in senso positivo, significa
che esso risuona ad ogni li-
vello, attraverso «strati» di si-
gnificati e simbolismi che le
varie generazioni hanno im-
posto a questa musica. Il
«Messia» parla, al di là del

tempo, delle più importanti
questioni religiose e sociali
dell’umanità e per questo ri-
suonerà in ogni epoca.

Il concerto, che vede im-
pegnati i solisti Camilla Til-
ling, soprano, Sara Mingar-
do, contralto, Paul Agnew,
tenore, Neal Davies, basso,
con Piero Monti maestro del
coro, sarà replicato domeni-
ca alle 17.
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La presidente provinciale dell’Api lancia una «provocazione» su un tema spesso dimenticato dal mondo economico

«Facciamo pubblicità alla famiglia»
Silvia Noè: «Serve una concertazione tra istituzioni, imprese e sistema scolastico»

INTERVISTA  

STEFANO ANDRINI

Silvia Noè,
presidente
provinciale

dell’Api

In occasione del convegno
organizzato dall’Associazio-
ne piccole e medie industrie
di Bologna sui primi cento
giorni del governo (ospite
d’onore il vice-premier
Gianfranco Fini) abbiamo
rivolto alcune domande alla
presidente provinciale del-
l’Api Silvia Noè.

Come valutate i primi
passi dell’esecutivo?

Sostanzialmente in ma-
niera positiva. Ho avuto mo-
do di riscontrare che c’è
grande disponibilità e gran-
de comprensione e forse an-
che la possibilità, qualora gli
eventi internazionali lo con-
sentano, di riuscire a co-
struire insieme qualche co-
sa. Quindi anche di poter
commentare e giudicare i ri-
sultati che ne seguiranno.
Purtroppo, i recenti tragici
avvenimenti, non consenti-
ranno di verificare se ad e-
sempio la Tremonti bis po-
trà produrre gli effetti desi-
derati. Mi sembra però che,
dal punto di vista del dialo-
go e dei tempi, vi sia tra la no-
stra associazione e il gover-
no una discreta sintonia.

Come giudica l’attuale
situazione dell’economia
bolognese? 

L’economia bolognese ri-
sentirà, anche se probabil-
mente non a 360°, degli e-
venti americani. Da una pri-
ma indagine abbiamo potu-
to riscontrare che saranno
soprattutto i beni voluttuari
a scontare una  flessione di
mercato. La speranza è che
gli Stati Uniti possano esse-
re, nonostante tutto, un e-
sempio di promozione del-
l’economia. In questo modo,
dopo la crisi a breve termi-
ne, potrebbe esserci una
grande ripresa nel medio pe-
riodo.

Non sono mancate in
passato dall’Api osserva-
zioni anche critiche sul-
l’immobilismo della giun-
ta comunale di centro si-
nistra. A due anni dall’e-
lezione di Guazzaloca
qualcosa è cambiato?

Con la Giunta Guazzalo-
ca abbiamo avuto l’opportu-
nità, almeno per quanto ci
riguarda, di verificare che
alcuni progetti da noi sem-
pre sollecitati, come l’inse-
diamento di un centro ser-
vizi nella zona industriale
Roveri, sono stati varati e
stanno andando avanti.
Qualcosa, dunque, si sta
muovendo. Sinteticamente

potrei dire che «Seabo do-
cet».

La rigidità dell’organiz-
zazione del lavoro in Italia
ha penalizzato soprattutto
la famiglia, vittima di un
sistema che da una parte
costringe marito e moglie
al tempo pieno e dall’altra
scarica sul pubblico i costi
sociali (servizi, asili). Co-
me uscire da questa si-
tuazione?

Bologna è molto cara e co-
stringe entrambi i coniugi a
lavorare. Un fattore che ha
allontanato la gente dal va-
lore della famiglia e dal va-
lore dell’educazione dei figli.
Per fare fronte a questo pro-
blema credo sia importante
creare una sorta di concer-
tazione tra le istituzioni, le
imprese e il mondo delll’i-
struzione per riuscire a par-
lare alle famiglie: per far ca-
pire loro la necessità della
formazione e per tentare di
superare lo scollamento tra
domanda e offerta di lavoro.
Questa sorta di concertazio-
ne, lungi dal valorizzare la
famiglia solo a parole, do-
vrebbe anche puntare a pub-
blicizzarla in una società che
spesso tende a dimenticarla.

Una delle proposte ri-
correnti del suo mandato
di presidente è quella di
realizzare asili nelle zone

industriali... 
L’idea mi è venuta dopo a-

ver letto che la Zanussi a
Pordenone avrebbe aperto
asili all’interno dello stabili-
mento. Un’esperienza inte-
ressante ma non praticabile
su una scala territoriale co-
me la nostra caratterizzata
da piccole e medie industrie.
Una possibile alternativa
può venire dalla riqualifica-
zione della zona Roveri an-
che attraverso l’apertura di
scuole materne. Con un du-
plice risultato: accorciare i
tempi che separano i padri
lavoratori dai figli e ridurre

la forbice tra domanda e of-
ferta di posti negli asili.

Un argomento caldo: la
scuola. Una più spiccata
concorrenza tra pubblico
e privato così come auspi-
cata anche dal  Nobel
Heckman  da voi invitato
a Bologna nei mesi scorsi
gioverebbe al nostro si-
stema d’istruzione? Qua-
le consiglio darebbe al mi-
nistro Moratti?

Mi  è piaciuto il modo di
agire del ministro Moratti:
è entrata nelle scuole e ha
fatto capire che esiste un’i-
stituzione pronta a cogliere

i cambiamenti in atto senza
aver paura della competiti-
vità. Sotto questo profilo so-
no una forte sostenitrice del-
la concorrenza tra pubblico
e privato che potrebbero re-
ciprocamente avvantag-
giarsene.

Ancora su questo pun-
to: come risolvere la spac-
catura tra imprese, fami-
glia e scuola nell’orienta-
mento professionale?

Con un progetto educati-
vo e una pubblicità progres-
so, per far comprendere alle
famiglie come l’impresa sia
anche un luogo dove si for-
mano le responsabilità e si
diventa adulti.

Un’ultima domanda
sull’immigrazione. Il car-
dinale Biffi ha recente-
mente rilanciato il crite-
rio dell’integrabilità nel-
la selezione degli extraco-
munitari per evitare «un
futuro di lacrime e san-
gue». Qual è il suo parere?

Concordo totalmente. Le
nostre aziende hanno più
che mai bisogno di lavora-
tori immigrati ma per una
corretta integrazione è ne-
cessario formare le persone
non solo sotto il profilo pro-
fessionale ma anche aiutan-
dole a conoscere le abitudi-
ni e le tradizioni del Paese
dove andranno a vivere.

ASSINDUSTRIA

ASSEMBLEA COL MINISTRO
LUCIO STANCA 

Sarà Lucio Stanca, ministro per l’Innovazione e le Tecnolo-
gie, l’ospite d’onore dell’assemblea 2001 dell’Associazione
industriali di Bologna, che si svolgerà domani a partire dal-
le 11 al Centro congressi Area Ricerca Cnr (via Gobetti 101).
Prima dell’inizio dei lavori si terrà l’inaugurazione e la con-
segna alla città della sala «Dall’Eccellenza al Futuro», al Mu-
seo del patrimonio industriale, ideata, progettata ed intera-
mente finanziata dall’Associazione industriali in conven-
zione con il Comune. Il nuovo spazio espositivo è dedicato
alle dinamiche economiche attuali e all’agire delle nuove
tecnologie, alle quali è legato il futuro industriale di Bolo-
gna e l’evoluzione del suo modello economico. La sala «Dal-
l’Eccellenza al Futuro» apre una riflessione sulle tendenze
e le prospettive dello sviluppo: dopo i due grandi cicli stori-
ci della seta e della meccanica, è possibile una nuova fase di
eccellenza per il nostro sistema industriale? Il percorso del-
la sala introduce il visitatore in un viaggio di conoscenza
coinvolgente ed interattivo, attraverso strutture scenogra-
fiche, stazioni video informatiche, exhibit, audiovisivi e mac-
chine-prodotto d’avanguardia. 

CONSULTORIO FAMILIARE BOLOGNESE

«PROGETTO COPPIA»:
LA NUOVA EDIZIONE

Il Consultorio familiare bolognese, a partire da ottobre, of-
fre un’altra edizione di «Progetto Coppia»; un programma
di informazione e formazione a chi già vive un’ esperienza
di coppia: fidanzati e sposi , o chi se la propone. Gli incon-
tri saranno tenuti il venerdì dalle ore 21 alle ore 22,30. Ec-
co il programma: 12 ottobre: «Evoluzione e formazione u-
mana: appunti di psicologia evolutiva»   (Dott.ssa G. Ba-
glieri); 19 ottobre: «Diversi per comunicare: affinità, com-
plementarietà e reciprocità nella coppia»  (Dott.ssa G. Ba-
glieri); 26 ottobre: «L’incontro sessuale: fisiologia del rap-
porto» (Dott. ssa L. Orsolini); 2 novembre: «La sessualità co-
me prestazione: patologia del rapporto sessuale» (Dott. ssa
L. Orsolini); 9 novembre: «Appunti di bioetica: fecondazio-
ne extra-corporea» ( Prof. A. Mazzoni); 16 novembre: «Li-
bertà e responsabilità: procreazione responsabile e con-
traccezione»  (Dott. A. Pezzi e Dott. P. Calderoni); 23 no-
vembre: «Appunti di diritto di famiglia nella società di og-
gi»(Avv. M. Parma ); 30 novembre: «Maschio e femmina li
creò: la Rivelazione della coppia»  (Padre A. Piscaglia); 7 di-
cembre: «Perché sì e perché no: appunti di morale per la vi-
ta di coppia» (Padre A. Piscaglia); 14 dicembre: «Vita di cop-
pia e sviluppo della persona: evoluzione nell’ età adulta»
(Dott.ssa G. Baglieri). Il corso è organico e sistematico: per-
ciò richiede la partecipazione all’intero programma. Qua-
le contributo alle spese di organizzazione si chiedono Lit.
40.000 a persona. Poiché i posti disponibili sono solo 50, è
bene anticipare l’iscrizione anche telefonicamente presso
la sede del corso:-Consultorio familiare bolognese - Via Ir-
ma Bandiera, 22  tel. 051.614 54 87.

«AMICI DELLA SCUOLA» - RENAZZO

«ATTENTI GENITORI»:
RIPARTONO GLI INCONTRI

L’associazione «Amici della scuola» di Renazzo, in collabo-
razione con il Comune di Cento, la scuola materna parroc-
chiale di Renazzo, la direzione del Secondo ciclo didattico di
Cento, la scuola media di Cento e Renazzo e il Lions club di
Cento organizza un ciclo di incontri per genitori, sposi, e-
ducatori, sul tema «Attenti genitori. Il futuro è adesso». Il pri-
mo si terrà domani alle 20.45 nella Sala «Franco Zarri» di Cen-
to: Andrea Bregoli, psicopedagogista, tratterà il tema «A che
gioco giochiamo? L’avventura dell’educazione tra regole,
difficoltà e arricchimento reciproco».

COOPERATIVA SACA- ASCOM

IL BILANCIO
DI TRANSIT POINT

Una distribuzione organizzata di merci nel centro storico di
Bologna è possibile. Lo dimostrano i dati dei primi sette me-
si di attività del Transit Point, realizzato dalla cooperativa
Saca (Confcooperative), in collaborazione con l’Associazio-
ne Commercianti. Finora le consegne sono state 18.000, con
una proiezione a fine anno di circa 35.000; ma già dal 2002 l’o-
biettivo è quello di raggiungere le 45.000 consegne. Il pro-
getto ha dato una scossa positiva ad una rete distributiva an-
cora frammentata. L’attività ha riguardato principalmente
mobili, scatolame e articoli cartacei; le merci giungono nel-
la piattaforma logistica di via Cristoforo Colombo (all’usci-
ta Lame della tangenziale) e da qui circa sessanta furgoni e-
codiesel le smistano nel centro cittadino. Il bilancio è stato
fatto dal presidente dell’Ascom Bruno Filetti, da Lanfranco
Massari di Confcooperative e da Daniele Passini, presiden-
te della Saca: tutti hanno sottolineato la necessità che il Tran-
sit Point diventi un «sistema». Per questo, è però necessario
modificare le abitudini di molti operatori commerciali, che
devono «imparare» a pianificare le proprie esigenze, auspi-
cando un suo sviluppo nell’area urbana, mentre sono allo stu-
dio possibili partnership per il «fresco» (surgelati, frutta e
verdura). Ma ci sono buone notizie anche sul fronte dell’in-
quinamento: in questi sette mesi,  grazie al Transit Point, sot-
to le Due Torri hanno circolato 20-25 mezzi commerciali in
meno al giorno.

MOVIMENTO PER LA VITA

ASSEMBLEA IN SEDE
SUL PROGETTO GEMMA

Domani alle 21 nella sede di via Irma Bandiera 22 assemblea
del Movimento per la vita aperta a tutti; all’ordine del gior-
no: il Progetto Gemma, il Numero verde  800813000 e altre i-
niziative.

Un convegno delle Conferenze episcopali europee sull’unione monetaria

L’euro, un atto di speranza
Solidarietà e  cooperazione politica i punti fermi

INTERVENTO  

FRANCO MOSCONI

«L’Unione monetaria è una co-
struzione rivolta all’avvenire.
Si svilupperà pienamente sol-
tanto quando saranno imple-
mentate le fasi ulteriori che si
rendono necessarie. Vista in
questa luce, essa è un atto di
speranza, nel senso che "un at-
to di speranza" significa agire
nel presente, confidando che ul-
teriori passi saranno compiu-
ti in futuro».

Potrebbe sembrare, di pri-
mo acchito, un brano tratto da
un documento ufficiale dell’U-
nione europea, piuttosto che di
uno dei suoi quindici Stati
membri. Così non è: è un pas-
so, collocato nel capitolo ri-
guardante le prospettive futu-
re, dell’importante Dichiara-
zione che la COMECE (la Com-
missione delle Conferenze Epi-
scopali della Comunità Euro-
pea, che ha sede a Bruxelles) ha
voluto dedicare, alcuni mesi fa,
all’euro. Sotto il significativo
titolo «Una unione monetaria
stabile - La speranza di un’Eu-

ropa della solidarietà», i pa-
stori guidati da monsignor Jo-
sef Homeyer, vescovo di Hilde-
sheim in Germania (per l’Ita-
lia, monsignor Attilio Nicora),
ci guidano in una sapiente ri-
flessione sulla moneta unica
europea, esperienza definita
«senza precedenti nella storia».

Dalla lettura del documento
(che è organizzato in 25 para-
grafi), emergono con forza al-
cune idee e persuasioni, sulle
quali ci soffermiamo.

Una prima serie di idee-gui-
da è di natura economica e tra-
spare da esse l’impronta della
cultura economica di matrice
tedesca: quella della moneta
forte (il marco) e dell’economia
sociale di mercato. Questa se-
rie di idee ha, infatti, a che fa-
re anzitutto con la «fiducia» che
una moneta deve ispirare e con
la necessaria «credibilità» che
le autorità preposte alla sua ge-
stione devono guadagnarsi sul
campo. L’obiettivo ultimo - san-
cito dagli stessi Trattati - è la

stabilità monetaria: e combat-
tere l’inflazione - argomenta la
Dichiarazione della COMECE
- va soprattutto a beneficio di co-
loro che sono deboli economi-
camente, e che vedrebbero i lo-
ro salari e stipendi ridotti dal-
l’aumento continuo dei prezzi.
Sempre lungo questo filone, vi
è il riconoscimento della giu-
stezza dei limiti posti al cre-
scente indebitamento degli Sta-
ti: e ciò facilita un maggiore
«solidarietà fra generazioni».
L’euro di per sé - proseguono -
non va considerato la panacea
nella lotta contro la disoccu-
pazione; ma rappresenta la
condizione indispensabile per
ricreare un ambiente economi-
co favorevole allo sviluppo.

Il passo successivo ci condu-
ce dal dominio dell’economia a
quello della politica a tuttoton-
do. L’UEM rappresenta sì un o-
biettivo ambizioso della coope-
razione europea - è l’argomen-
tazione - ma esso prepara la via
per realizzare altri grandi o-
biettivi di natura politica. Seb-
bene implicitamente, vi è in
questo passaggio il recupero

del pensiero dei padri fondato-
ri dell’Europa: le prime istitu-
zioni comunitarie volute da A-
denauer, De Gasperi, Schu-
man e Monnet erano sì di im-
postazione economica, ma eb-
bero soprattutto lo straordina-
rio merito di porre fine a secoli
di conflitti fra i popoli europei.
«Per noi - scrivono i Vescovi -
l’integrazione europea è so-
prattutto un mezzo politico di
promozione della pace». Non
possiamo accontentarci - è l’e-
sortazione - dei fondamenti e-
conomici della moneta comu-
ne, per quanto corretti essi sia-
no. L’enfasi pertanto cade sul-
l’integrazione politica che, par-
tendo proprio dalla grande
conquista dell’Unione moneta-
ria, è da ricercare senza soste;
scrivono infatti al riguardo: «È
sempre più evidente che, nel
lungo termine, un salto vitale
verso una sempre più stretta
cooperazione politica diventerà
inevitabile».

Muovendo dal principio che
l’Unione monetaria ha creato
una «irreversibile comunità so-
lidale» e che la solidarietà può

essere descritta come «compas-
sione», la dichiarazione dei Ve-
scovi presenta importanti in-
dicazioni per la riforma del mo-
dello sociale europeo. Quel mo-
dello di Welfare, capace di co-
niugare efficienza ed equità,
che i paesi dell’Europa occi-
dentale hanno saputo edificare
nei decenni seguiti alla secon-
da guerra mondiale: modello
che oggi, in presenza di un’ele-
vata disoccupazione e di un cre-
scente invecchiamento della po-
polazione, necessita di più am-
pie «riforme strutturali». È
questa l’opinione espressa an-
che dai Vescovi, i quali tutta-
via soggiungono un punto di
centrale importanza: «Una cu-

ra particolare va utilizzata per
evitare una competizione che
guidi al minimo comune deno-
minatore nei campi della poli-
tica sociale e fiscale. Per preve-
nire questo pericolo - prose-
guono - due elementi sono im-
portanti: ampie riforme strut-
turali finalizzate alla solida-
rietà, nel senso della parteci-
pazione di un maggior nume-
ro di cittadini alla vita econo-
mica, così come la ridefinizio-
ne, Stato per Stato, dell’equili-
brio fra sicurezza sociale e fles-
sibilità del mercato del lavoro».
La solidarietà con i più deboli
e la riforma della formazione
professionale sono alcuni degli
obiettivi indicati.

Domenica  prossima il referendum:
si vota sulla riforma «federalista»

omenica prossima è previ-
sto lo svolgimento del refe-
rendum confermativo della
riforma costituzionale in
senso federalista. Durante la

passata legislatura, infatti, il Parla-
mento ha approvato, ai sensi del-
l’articolo 138 della Costituzione una
legge costituzionale di modifica del
titolo V della Costituzione (Le Re-
gioni, le Province, i Comuni) attra-
verso una doppia deliberazione di
entrambe le Camere. 

Poiché la legge è stata approvata
con la maggioranza assoluta, ma in-
feriore ai due terzi dei componenti
l’Assemblea, si deve fare ricorso al
referendum popolare per confer-
mare la revisione del titolo V della
Costituzione. 

L’aspetto singolare, in un conte-
sto che vede un ampio accordo tra
le forza politiche sulla necessità di
sviluppare le autonomie e disac-
cordi trasversali sulla efficacia del-
la nuova legge, sta nel fatto che ol-
tre alla parte politica dell’opposi-
zione, anche i gruppi parlamentari
che hanno votato a favore della pre-
detta riforma hanno chiesto la con-
ferma della legge da parte del corpo
elettorale. Le due richieste parla-

D
mentari di referendum, comunque,
sono state dichiarate legittime, e
quindi ammesse, dall’ufficio cen-
trale per il referendum presso la
Corte di cassazione con ordinanza
del 22/3/01. La legge costituzionale
sarà promulgata qualora risulti che
la stessa abbia riportato nel refe-
rendum un maggior numero di vo-
ti favorevoli rispetto a quelli con-
trari, indipendentemente dal nu-
mero degli aventi diritto che si re-
cheranno alle urne. 

Quest’ultimo aspetto pone una
differenza sostanziale dal più cono-
sciuto referendum abrogativo che
prescrive tra l’altro la partecipazio-
ne al voto della maggioranza degli a-
venti diritto. Una seconda diver-
genza concerne la modalità del vo-
to: rispetto al referendum abrogati-
vo, gli elettori favorevoli alla rifor-
ma dovranno barrare sulla scheda
il sì, mentre i contrari il no. 

Gli articoli della Costituzione mo-
dificati e sottoposti a referendum so-
no quelli che fanno parte del titolo
V. Con la nuova legge costituziona-
le la Repubblica «è costituita dai Co-
muni, dalle Province, dalle Città me-
tropolitane, dalle Regioni e dallo Sta-
to», i primi quattro sono enti auto-
nomi con propri statuti, poteri e fun-
zioni. 

Rispetto alla vigente disciplina
dell’art.117, la nuova legge attribui-
sce alla Regioni la «potestà legisla-
tiva in riferimento ad ogni materia
non espressamente riservata alla le-
gislazione dello Stato». Restano di
competenza esclusiva dello Stato
materie come «la politica estera,
l’immigrazione, i rapporti tra la Re-
pubblica e le confessioni religiose, la
difesa e le Forze Armate, la giuri-
sdizione e la tutela dei beni cultu-
rali».

Nelle materie di legislazione con-

corrente «spetta alle Regioni la po-
testà legislativa, salvo che per la de-
terminazione dei principi fonda-
mentali, riservata alla legislazione
dello Stato».

Per le materie di loro competen-
za le Regioni, inoltre, dovranno par-
tecipare alle decisioni dirette alla
formazione degli atti normativi co-
munitari.

Per quanto concerne l’inseri-
mento nella Costituzione del prin-
cipio di sussidiarietà, la nuova ste-
sura dell’art. 118 Cost. prevede l’ap-
plicazione della sussidiarietà (di ti-
po collaborativo) tra pubblico e pri-
vato, dove primario resta il ruolo
del settore pubblico, anche se «Sta-
to, Regioni, Città metropolitane,
Province e Comuni favoriscono l’au-
tonoma iniziativa dei cittadini, sin-
goli e associati, per lo svolgimento
di attività di interesse generale, sul-
la base del principio di sussidia-

rietà».
I Comuni, le Province, le Città me-

tropolitane e le Regioni godranno di
«autonomia finanziaria di entrata e
di spesa», anche se la maggiore au-
tonomia fiscale regionale non dovrà
portare, in ogni caso, a tagli delle en-
trate statali. 

È prevista poi la «promozione del-
lo sviluppo economico, la coesione
e la solidarietà sociale, per rimuo-
vere gli squilibri economici e socia-
li» e l’istituzione di un «fondo pere-
quativo» per i territori più poveri.

In ogni Regione sarà istituito il
«Consiglio delle autonomie locali»,
in qualità di organo di consultazio-
ne fra la Regione e gli enti locali; nel
caso in cui il Governo ritenga che u-
na legge regionale ecceda la compe-
tenza della Regione potrà promuo-
vere la questione di legittimità co-
stituzionale dinanzi alla Corte co-
stituzionale entro sessanta giorni
dalla sua pubblicazione. Anche alla
Regione, quando ritenga che una
legge o un atto avente valore di leg-
ge dello Stato o di un’altra Regione
leda la sua sfera di competenza, vie-
ne concessa la possibilità di pro-
muovere la questione di legittimità
di fronte alla Consulta.
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